
I  palestinesi  non  hanno  altra
scelta: restare e lottare
David Hearst

29 gennaio 2020 – Middle East Eye

Una nuova ondata di lotte deve ora iniziare per ottenere la parità dei diritti in uno
Stato che comprenda tutta la Palestina storica

Per anni sulla strada dei piani messianici di Benjamin Netanyahu per stabilire lo Stato di
Israele fra il fiume e il mare, c’è stata una trappola per elefanti.

Si tratta del dato demografico secondo il quale, in quello spazio, c’erano più palestinesi che
ebrei. Secondo i dati dell’Ufficio Centrale di Statistica (CBS) del 2016 forniti alla Commissione
di Difesa e Affari Esteri della Knesset israeliana, fra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo
c’erano 6,5 milioni di mussulmani e 6,44 milioni di ebrei, anche se quei dati ora sono superati.
La commissione si riferiva ai musulmani, non ai palestinesi, escludendo perciò i palestinesi
cristiani.

Ciò significa che il piano di annessione di Netanyahu da solo non può funzionare. Le enormi
infrastrutture di  calcestruzzo con cui  Israele  ha cosparso di  cemento la  Cisgiordania che
occupa – colonie, muri, strade e tunnel – e lo stato di apartheid imposto, crudele e totale più di
quello messo in pratica in Sud Africa, sono tutti palliativi – medicine con cui ridurre il dolore di
uno Stato a maggioranza ebrea, senza eliminarne la causa.

Un’altra Nakba

Si può annunciare quante volte si vuole, come ha fatto ieri Donald Trump, che Israele occuperà
la valle del Giordano e quindi circa il 30% della Cisgiordania e imporre la legge israeliana sulle
colonie, ma senza spostare fisicamente numeri sempre maggiori di palestinesi fuori da uno Stato
di Israele ingrandito, poco cambia. L’annessione diventa solo un’altra forma di occupazione.

Perciò  al  centro  della  “visione”  di  pace  di  Trump  e  Netanyahu  sta  un  trasferimento  di
popolazione, in massa, un’altra Nakba o Catastrofe.

Questa è una pace per modo di dire. È il silenzio che si sente nei villaggi palestinesi nel 1948, a
Beit Hanoun nel 2014, quando nel nord di Gaza Israele ha bombardato una scuola dell’ONU
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affollata  di  centinaia  di  civili  sfollati,  uccidendone  15  e  ferendone  200,  o  ad  Aleppo  est  o  a
Mosul, dopo averle bombardate, una dopo l’altra, fino a ridurle in macerie. È la pace creata dalla
totale e completa sconfitta della lotta dei palestinesi per costruire uno Stato sulla propria terra.

Il piano segreto

Per me quindi il centro della visione apocalittica non sta nei discorsi suprematisti di Trump o
Netanyahu, in cui entrambi proclamano “missione compiuta”, e la vittoria totale del movimento
sionista sui palestinesi. Sta invece in un paragrafo ben sepolto nelle 180 pagine del documento,
il  documento  più  dettagliato,  si  vanta  Trump,  mai  prodotto  prima  su  questo  conflitto.
Esattamente.

È il paragrafo che dice che lo scambio di terre fatto dagli israeliani potrebbe includere le ” aree
popolate e non popolate “. Il documento è preciso sulla popolazione a cui si riferisce, è la
popolazione palestinese del 1948 del cosiddetto triangolo settentrionale di Israele – Kafr Qara,
Baqa-al-Gharbiyye, Umm al-Fahm, Qalansawe, Tayibe, Kafr Qasim, Tira, Kafr Bara e Jaljulia.

Il documento continua: “La Visione contempla la possibilità, soggetta all’accordo delle parti, che
i  confini  di  Israele  vengano  ridisegnati  in  modo  che  le  comunità  del  Triangolo  vengano  a  far
parte dello Stato di Palestina. In questo accordo, i diritti civili degli abitanti delle comunità del
Triangolo  saranno  assoggettate  alle  leggi,  ove  applicabili,  e  alle  decisioni  giudiziarie  delle
autorità competenti.”

Questa è la parte nascosta ma più pericolosa di questo piano. Il Triangolo ospita circa 350.000
palestinesi,  tutti  cittadini  israeliani,  abbarbicati  sul  confine nord-occidentale  della  Cisgiordania.
Umm al-Fahm, la città principale, ha dato i natali ad alcuni dei più attivi difensori di Al Aqsa.

Yousef Jabareen, un membro della Knesset della Lista Araba Unita [formata da partiti arabi di
Israele e terza forza nel parlamento israeliano, ndtr.] mi ha detto: “Umm al-Fahm è la mia città,
Wadi Ara è la mia anima. Il  Triangolo è la patria di centinaia di migliaia di cittadini arabo-
palestinese che vivono sulla propria terra. Il programma di annessione e trasferimento di Trump
e Netanyahu ci strappa dalla nostra patria e revoca la nostra cittadinanza; un danno esistenziale
a tutti i cittadini della minoranza araba. Ora è il momento per gli ebrei e gli arabi che hanno a
cuore  democrazia  e  uguaglianza  di  schierarsi  e  lavorare  insieme contro  questo  pericoloso
piano.” 

‘Pulizia etnica’ ufficiale

Per anni i leader israeliani di centro o di destra hanno giocherellato con il “trasferimento statico”
di queste popolazioni fuori da Israele. All’idea di uno scambio di popolazione e territori avevano



alluso gli ex primi ministri Ehud Barak e Ariel Sharon. Ma è stato solo Avigdor Lieberman ad aver
sposato la causa dell’espulsione dei palestinesi. 

Egli propugna di privare un numero ipotetico di 350.000 palestinesi del Triangolo della loro
cittadinanza israeliana e costringere l’altro 20% della popolazione israeliana non ebrea a fare un
“giuramento di lealtà” a Israele quale ” Stato Sionista Ebraico ” o affrontare l’espulsione in uno
Stato palestinese.

Due anni  fa  Netanyahu aveva suggerito  a  Trump che Israele  avrebbe dovuto liberarsi  del
Triangolo. Oggi questi piani di pulizia etnica sono stati suggellati in un documento ufficiale della
Casa Bianca. 

Ayman Odeh, un membro palestinese della Knesset, ha twittato che l’annuncio di Trump dà “il
semaforo  verde  alla  revoca  della  cittadinanza  a  centinaia  di  migliaia  di  cittadini  arabo-
palestinesi che vivono nel nord di Israele”.

Sostegno a Trump

L’altro  aspetto  notevole  dell’annuncio  di  martedì  alla  Casa  Bianca  è  stata  la  presenza
nell’uditorio degli ambasciatori degli Emirati, Bahrain e Oman. Arabia Saudita, Egitto ed Emirati
Arabi Uniti  hanno accolto il  piano senza riserve. Anche il  Qatar lo ha fatto, sebbene abbia
aggiunto  che  lo  Stato  palestinese  dovrebbe  essere  negoziato  con  i  confini  del  1967  e  i
palestinesi  dovrebbero  mantenere  il  diritto  al  ritorno.

Trump ha detto di essere stato stupito dal numero di chiamate che ha ricevuto dai leader di
tutto il mondo a sostegno del suo piano, incluso il Primo Ministro britannico, Boris Johnson.

Buttando al vento quattro decenni di politica estera britannica sulla soluzione dei due Stati,
Johnson ha sostenuto il piano di Trump con tutto il peso del Regno Unito. Anche il ministro degli
esteri Dominic Raab ha dato appoggio all’accordo “chiaramente una proposta seria che riflette i
grandi sforzi e il lungo tempo richiesto.” ha detto.

“Non riesco a credere alle dimensioni del sostegno ricevuto stamattina.” si è vantato Trump. “Mi
hanno chiamato dei leader, Boris [Johnson] ha chiamato; così tanti hanno chiamato. Tutti mi
dicono ‘cosa possiamo fare per aiutare’”.

Ci sono alcuni comunque che si sono resi conto del pericolo di questo piano. Il Senatore Chris
Murphy  è  uno  di  loro.  Ha  twittato:  “L’annessione  unilaterale  della  valle  del  fiume  Giordano  e
delle colonie esistenti,  dichiarata illegale dalle leggi USA e internazionali,  riporta indietro di
decenni il processo di pace. E pone un rischio reale di violenze e un’enorme destabilizzazione in



luoghi come la Giordania.”

 A casa da soli

Nessuno dovrebbe sottovalutare la portata storica della dichiarazione appena fatta. La soluzione
dei due Stati o l’idea che uno Stato palestinese contiguo sia attuabile e possa essere creato a
fianco  di  uno  Stato  a  maggioranza  ebraica  è  morta.  Ed  era  morta  ben  prima  degli  accordi  di
Oslo. 

Ai  sostenitori  arabi  come il  re di  Giordania Hussein venne detto sia dai  sovietici,  Yevgeny
Primakov, che da James Baker, l’allora Segretario di Stato, che non si sarebbe mai ottenuto uno
Stato palestinese indipendente. E questo ben prima della conferenza di Madrid che precedette
Oslo. Il re non aveva bisogno di presenziare al funerale del suo amico Yitzhak Rabin, assassinato
nel 1995, per rendersene conto. Lo sapeva già. Ma adesso è veramente morto. 

Gli  USA ora  hanno dato  il  loro  imprimatur  ufficiale  ai  confini  orientali  dello  Stato  di  Israele.  La
mappa (vedi map Middle East Eye published) dice tutto. Lo Stato palestinese immaginato dal
piano  sembra  la  TAC  del  cervello  di  una  vittima  dell’Alzheimer.  Lo  Stato  palestinese  è
interamente divorato.

Il messaggio di questa mappa per i palestinesi di qualsiasi fazione è ora totalmente chiaro.
Dimenticate le vostre divisioni, dimenticate cosa è successo tra Fatah e Hamas a Gaza nel 2007,
accantonate pretese di colpi di stato e unitevi. Unitevi contro una minaccia esistenziale.

I palestinesi sono completamente soli. Tutti i punti fermi delle loro posizioni di negoziazione sono
spariti. Non hanno Gerusalemme, niente diritto al ritorno, nessun rifugiato può ritornare, niente
Alture di Golan e ora niente Valle del Giordano. Non hanno alleati arabi. La Siria è distrutta, l’Iraq
diviso, Egitto e Arabia Saudita sono ora fantocci nelle mani di Israele. I palestinesi hanno perso il
supporto della più popolosa e ricca Nazione araba.

Non hanno un posto dove fuggire. L’Europa è chiusa per ogni futura migrazione di massa. Hanno
una sola alternativa: restare e lottare. Uniti possono annullare i piani israeliani suprematisti di
pulizia etnica. L’hanno fatto in precedenza e lo possono fare di nuovo.

Una nuova lotta

Ora i palestinesi devono far fronte a questa situazione. Il riconoscimento di Israele da parte
dell’OLP nel 1993 è finalmente arrivato a fine corsa, come si poteva immaginare. Le leggi USA e
internazionali e le risoluzioni ONU non sarebbero mai venute in loro soccorso e, ma solo in
questo senso, il brutale piano di Trump ha fatto un favore ai palestinesi. Ha fugato fantasie
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durate decenni.

Quella che deve cominciare ora è una nuova ondata di lotte per l’uguaglianza dei diritti in uno
Stato  su  tutto  il  territorio  della  Palestina  storica.  Questo  comporterà  una  lotta  enorme.
Nessuno dovrebbe sottostimare cosa succederà se i palestinesi insorgeranno ancora una volta.
Ma nessuno dovrebbe aver alcun dubbio sulle conseguenze dell’accettazione.

Questa è la prima volta dal 1948 che tutti i palestinesi possono unirsi per farlo. Devono cogliere
questa opportunità o scomparire e diventare una nota a piè pagina della storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  le  opinioni  editoriali  di  Middle  East  Eye.

I  candidati  del  Partito  Laburista
sbagliano  ad  aderire  a  queste
misure sull’  antisemitismo
Ghada Karmi

27 gennaio 2020 – Middle East Eye

I candidati alla leadership laburista hanno accettato un elenco molto
discutibile di misure riguardo l’”antisemitismo” redatto dal Board of
Deputies  of  British  Jewish  [Consiglio  dei  delegati  degli  ebrei
britannici  ndtr.]

Il 13 gennaio, il Consiglio dei delegati degli ebrei britannici ha pubblicato i suoi
“Dieci punti” destinati ad essere adottati dal Partito Laburista “perché inizi a
ricucire i suoi rapporti con la comunità ebraica”.

I punti, disposti in due colonne su uno sfondo rosso, impegnano il nuovo leader
laburista  ad  assumersi  la  responsabilità  personale  di  “porre  fine  alla  crisi
antisemitica del partito laburista” – un’impresa ardua da ogni punto di vista e
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difficile da portare a termine.

Le votazioni per il nuovo leader laburista si apriranno il 21 febbraio e il vincitore
dovrebbe essere proclamato il  4  aprile.  Il  leader uscente del  partito,  Jeremy
Corbyn, ha annunciato l’intenzione di dimettersi a seguito dei modesti risultati del
partito nelle elezioni di dicembre.

Richieste onerose

Le altre richieste del Consiglio dei delegati non sono meno onerose. Dopo aver
ritenuto  Corbyn  responsabile  dell'”antisemitismo  nel  partito”  che  ha  tanto
angosciato  gli  ebrei  britannici,  il  consiglio  ha  delineato  “i  punti  chiave”.

Ma  le  misure  richieste  appaiono  assurde  nel  contesto  di  una  piccola
organizzazione  della  società  civile  che  rappresenta  una  minoranza  di  ebrei
britannici  i  quali  rivolgono ad un grande partito politico richieste fortemente
intrusive.

Tra tali  richieste vi è quella secondo la quale tutti  i  casi di antisemitismo in
sospeso nel partito debbano essere risolti attraverso un’agenzia “indipendente”,
che scavalchi le procedure proprie del partito. I “trasgressori più manifesti” [una
volta] espulsi o sospesi non dovrebbero mai più avere l’autorizzazione ad essere
riammessi al partito. Ai trasgressori presunti e ai loro associati dovrebbe essere
negata lo spazio per esprimersi.

Questo è il  piano implicito di  una vasta epurazione,  senza diritto di  appello,
soprattutto dei membri di sinistra del partito.

Altre misure includono l’introduzione, per i membri del partito, di un corso di
antirazzismo da parte del Jewish Labour Movement (JLM) [Movimento laburista
ebreo, conosciuto dal 1903 al 2004 come “Poale Zion (Great Britain)”, è una delle
più antiche associazioni socialiste affiliate al partito laburista britannico, ndtr.] e
l’inserimento  di  interlocutori  ebrei  del  partito  nei  “principali  gruppi
rappresentativi”  della  comunità,  incluso  presumibilmente  il  consiglio  stesso,
coll’esclusione di  gruppi  con differenti  punti  di  vista,  come Jewish Voice  for
Labour [organizzazione formata nel 2017 da membri ebrei del Partito laburista
britannico che si oppongono a tutte le forme di razzismo e alle ingiustizie verso i
popoli oppressi, compresi i palestinesi, ndtr.].



Inoltre,  i  dieci  punti  richiedono  che  i  laburisti  adottino  la  problematica  e
inadeguata  definizione  di  antisemitismo  dell’Alleanza  internazionale  della
memoria dell’Olocausto, criticata dal suo stesso autore, Kenneth Stern, senza
riserve, compresi i suoi controversi esempi [che citano esplicitamente le critiche a
Israele come prove di antisemitismo, ndtr.].

Attacchi e riconciliazione

Nessuno, se non il più disperato dei candidati laburisti, uno che non abbia letto
correttamente i punti o che creda erroneamente che la loro adozione avrebbe
migliorato le opportunità nella competizione per la leadership, avrebbe potuto
accettare queste condizioni umilianti.

Il fatto che tutti i principali candidati alla leadership lo abbiano fatto con alacrità
è  allarmante.  Ciò  suggerisce  che non hanno imparato  nulla  dalla  devastante
sconfitta di Corbyn, che è arrivata almeno in parte a causa del feroce caccia alle
streghe [sotto le vesti] dell’ “antisemitismo” contro di lui, montata dal Consiglio
dei delegati e da altri gruppi, tra cui il JLM.

La serie di  attacchi da parte di  questi  gruppi e le offerte di  conciliazione di
Corbyn hanno solo portato a ulteriori attacchi e ad un’ulteriore offerta di pace,
fino  a  quando  egli  non  è  stato  sconfitto.  Ciò  è  apparentemente  passato
inosservato in questa nuova corsa alla riconciliazione.

Keir Starmer, il maggior favorito alla successione di Corbyn, ha twittato il 12
gennaio  che  la  gestione  dell’antisemitismo  da  parte  del  partito  era
“completamente inaccettabile”, ignorando così i suoi notevoli sforzi a tal fine.

Emily Thornberry, ministra degli Esteri ombra del partito Laburista e un’altra
candidata alla leadership, è andata oltre, dicendo al Jewish News che il partito
avrebbe  dovuto  “inginocchiarsi  davanti  alla  comunità  ebraica  e  chiedere
perdono”.

Gli  effetti  di  questa  politica  di  riconciliazione  sono  già  evidenti.  Il  nuovo
parlamentare laburista Sam Tarry è stato recentemente criticato per non aver
condannato una mozione contraria  ai  dieci  punti  del  consiglio.  Anche questo
mese, l’ex candidato alla leadership Jess Phillips ha sospeso un membro chiave
del personale per i tweet “antisemiti” che in realtà erano caratterizzati da critiche
a Israele, non agli ebrei.



La confusione tra antisionismo e antisemitismo

Attraverso  la  loro  accettazione  acritica  dei  dieci  punti,  i  candidati  laburisti
sembrano essersi innamorati di una serie di invenzioni e offuscamenti messi in
atto dalla lobby dell’antisemitismo. L’antisionismo non è antisemitismo e la critica
a Israele in quanto Stato razzista che opprime i non ebrei non è antisemita, ma
una constatazione di fatto.

Non è chiaro se le accuse di antisemitismo rivolte ai membri laburisti siano di tale
natura, ma laddove sono disponibili informazioni sembra probabile.

L’affermazione da parte del Consiglio dei delegati di rappresentare tutti gli ebrei
britannici è stata messa in discussione da uno studio trimestrale ebraico del 2015.
I  suoi  circa  300  delegati  sono  eletti  da  sinagoghe,  congregazioni  e  altre
organizzazioni ebraiche. Lo studio ha stimato che questo elettorato rappresenta
l’1% della  comunità  ebraica.  Gli  ebrei  Haredi  [forma molto  conservatrice  di
ebraismo ortodosso, ndtr.], che rifiutano di affiliarsi al consiglio, sono esclusi, così
come quelli che non frequentano le sinagoghe. Il consiglio ha una posizione pro-
Israele che non tutti gli ebrei britannici condividono.

Il JLM è una piccola organizzazione sionista aperta a membri non laburisti e non
ebrei, il cui obiettivo dichiarato è quello di promuovere “la centralità di Israele
nella vita ebraica”. Erede di Poale Sion, sorella del Partito laburista israeliano e
parte di una coalizione all’interno della Federazione sionista mondiale, la sua
agenda è incentrata su Israele.

Silente sin dalla sua fondazione nel 2004, si è riattivata nel 2016 dopo l’elezione
di  Corbyn  come  leader  e  da  allora  ha  lavorato  diligentemente  per  la  sua
rimozione. Al di fuori della promozione degli interessi israeliani, avrebbe dovuto
rimanere marginale nella politica interna britannica.

Pericoli futuri

Chiaramente, nessuna delle organizzazioni è in grado di dettare la politica del
partito  laburista  sull’antirazzismo  o  di  supervisionarne  la  formazione.  La
remissiva accettazione da parte dei candidati alla leadership laburista di questa
imposizione, nonostante i fatti, indica il successo della lobby israeliana in questo
Paese.



Politici, personaggi di spicco e funzionari pubblici sono stati intimiditi e diranno o
firmeranno quasi tutto pur di evitare le accuse di antisemitismo.

E  i  segnali  sono  che  questa  tendenza  crescerà.  L’antisemitismo  come  arma
funziona e la tattica non sarà facilmente abbandonata da coloro che ne trarranno
vantaggio. Ciò è pericoloso per la società britannica, per la sinistra politica e per i
sostenitori della Palestina.

Corbyn è stato la prima vittima di alto profilo di questa campagna, ma non sarà
l’ultima se le sarà permesso di proseguire.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.
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(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



“Ci  sposteranno,  ma  solo  da
morti”:  scontro  fra  Israele  e  i
beduini nel Negev
Jack Dodson

17 gennaio 2020 – Middle East Eye

Le autorità israeliane hanno intenzione di trasferire 36.000 beduini
che vivono nella regione desertica per far posto a ebrei israeliani e
progetti industriali e militari

Mohammad Danfiri, dal recinto delle pecore della sua famiglia beduina nel deserto
del Negev, guarda verso i due ripetitori cellulari in cima alla collina vicina. Sono
situati in uno spazio aperto fra il limitare tra il suo villaggio e un altro, un’area,
spiega, dove sarà costruito un ampliamento della principale autostrada orientale di
Israele.

Una fila di case sta a circa 60 metri dalle torri dove sono stati approvati i progetti
per l’autostrada. Ma il  governo israeliano sta procedendo con dei progetti  per
cacciare non solo i residenti più vicini alla strada progettata.

L’intera popolazione del villaggio,  5.000 persone e molte altre del circondario,
verrà  trasferita  in  unità  abitative  temporanee  secondo  il  piano  del  governo,
limitando seriamente la possibilità di allevare pecore e sviluppare l’agricoltura, le
attività principali delle comunità beduine.

Danfiri  è  uno  degli  almeno  36.000  beduini  del  Negev  israeliano  che  si  trova  ad
affrontare  l’espulsione  (in  arabo  la  Nakba,  la  catastrofe)  a  causa  di  vari  progetti
come  l’ampliamento  della  superstrada.

Per  mettere  in  pratica  questi  piani  di  sviluppo  proposti  da  enti  governativi,
dall’esercito  israeliano,  da  aziende  private  e  da  gruppi  no-profit,  l’Autorità
israeliana  per  gli  insediamenti  beduini,  l’ente  governativo  responsabile  per  la
gestione dei rapporti tra beduini e Stato, mira a trasferire decine di migliaia di
persone in alloggi temporanei.
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I beduini chiamano questi alloggi provvisori “caravan”, perché sono casette mobili
in cui gli israeliani intendono insediare intere famiglie. A ottobre, una commissione
edilizia distrettuale israeliana ha cominciato a valutare se approvare questi piani di
trasferimento.

I residenti che possono essere trasferiti vivono in villaggi che il governo ritiene
“non riconosciuti”, sebbene la maggior parte sia vissuta su quei terreni o nelle
vicinanze  fin  dalla  fondazione  del  Paese  nel  1948.  Durante  gli  ultimi  50  anni,
Israele ha cercato di spostare i beduini in comunità “riconosciute”, sostenendo
ripetutamente che quelli delle aree non riconosciute non hanno diritti sulle terre.

I villaggi non riconosciuti non sono provvisti di infrastrutture o servizi governativi.
Non  ci  sono  mezzi  di  trasporto,  strade,  scuole  e  le  autorità  israeliane  non
riconoscono i leader locali né negoziano con loro.

Di conseguenza le comunità vivono una vita di sussistenza su una terra ostile.
Molti allevano pecore per venderne la carne. Alcuni riescono a trovar lavoro in
aziende israeliane nei dintorni.

‘Nessuna soluzione’
Danfiri, 47 anni, racconta di essere cresciuto nel villaggio dove l’unica fonte idrica
era un pozzo che raccoglieva acqua piovana. Lui e i suoi amici tiravano su l’acqua
e  sua  mamma  usava  il  foulard  per  filtrare  la  sporcizia.  I  venerdì  gli  adulti
attaccavano una televisione alla batteria di un’auto per guardare i cartoni animati
e i film egiziani.

“Oggi i bambini hanno tutto” dice Danfiri, riferendosi ai pannelli solari che ora sono
installati sopra molte case beduine. “Frigoriferi, internet, tutto è immediatamente
disponibile.”

Danfiri  dice  che  per  proteggere  lo  stile  di  vita  della  comunità  i  beduini
respingeranno  i  piani  governativi  di  trasferimento.  Nel  caso  dovessero
assolutamente spostarsi, dice che rifiuteranno i “caravan” e staranno il  più vicino
possibile alle loro case originarie, anche se di fianco a un cantiere.

“Non ci sposteremo, lotteremo” dice. “Non succederà … un progetto come questo
farebbe sparire la cultura e il patrimonio culturale dei beduini.”



Per  una  comunità  che  si  riconosce  in  uno  stile  di  vita  tradizionale  basato
sull’agricoltura, la rimozione forzata è vista come l’ultima mossa di una campagna
governativa decennale per concentrarli in aree specifiche. Per gente come Danfiri
ciò significa rinunciare a una parte della propria identità.

“Ovunque  io  vada  la  cosa  di  cui  sono  più  fiero  è  essere  un  beduino.  Ed  è
soprattutto nei villaggi non riconosciuti che i beduini conservano di più la loro
cultura tradizionale.” dice.

Adalah, una ONG [israeliana] con sede a Haifa specializzata nei diritti sanciti dalla
legge per gli  arabi  in Israele,  si  oppone ai  piani  per vari  motivi.  Innanzitutto,
sostiene  l’organizzazione,  le  unità  residenziali  progettate  non  sono  adatte,  a
termini di legge, perché non hanno infrastrutture adeguate e non rispettano le
norme relative alle dimensioni abitative.

Il mese scorso l’ONG ha anche pubblicato un libro bianco, sostenendo che i piani
rappresenterebbero un approccio che considera i  cittadini  israeliani  del  Negev
“separati ma uguali”.

“Un sistema si baserebbe sulla pianificazione di una rete che operi per il beneficio,
il benessere e lo sviluppo futuro di cittadini e comunità ebraiche israeliane e che
pone i cittadini ebrei israeliani al centro del processo” scrive.

“L’altro  sistema  si  baserebbe  sulla  pianificazione  di  una  rete  che  operi  per
l’evacuazione  e  il  trasferimento  dei  cittadini  beduini  in  residenze  temporanee
imponendo all’intera popolazione palestinese beduina una situazione opprimente
senza averla consultata.”

Adalah  afferma anche  che  il  piano  farà  crescere  la  povertà  dei  beduini  che  sono
trasferiti e di quelli che vivono nelle comunità dove verranno costruiti i campi,
perché potrebbe danneggiare l’accesso al lavoro per entrambi i gruppi.

Myssana Morany, un’avvocatessa che lavora per Adalah, dice che non è chiara la
velocità con cui i piani verranno eseguiti e quante persone verranno trasferite in
totale. Dato che il modo di esprimersi del governo sui piani che hanno presentato è
vago, dice, ciò rivela un progetto più ampio che potrebbe coinvolgere fino a 80.000
persone.  Per  questo  stesso  motivo  l’assenza  di  un  numero  preciso  di  unità
abitative significa che il governo può sfrattare quante persone vuole.



“Per noi ciò significa che non hanno una soluzione per le persone che progettano di
far sgombrare” dice Morany.

Hussein El Rafaiya, 58 anni, è di Birh Hamam un villaggio non riconosciuto e dal
2002  al  2007  è  stato  a  capo  di  un  comitato  che  rappresenta  i  villaggi  non
riconosciuti. Israele non riconosce l’autorità del comitato e non negozia con loro.

Rafaiya ha ricordato esempi fatti nel corso degli anni di pressioni israeliane sulle
comunità beduine per  costringerle  ad andarsene dalle  loro case,  per  esempio
decenni di demolizioni di case e sfratti effettuati dal governo.

“Noi non abbiamo nessuna possibilità di risolvere la situazione per vie legali” dice
Rafaiya,  spiegando  che  la  legge  israeliana  semplicemente  non  riconosce  le
rivendicazioni dei beduini sulla terra o sulle case.

“Questo non è il comportamento di uno Stato: è un comportamento da criminali …
Tutti quegli sforzi per l’Autorità Beduina [ente governativo creato nel 2007 per
occuparsi dei beduini, ndtr.]non sono stati abbastanza efficaci, così hanno deciso di
creare questi campi temporanei di sfollati.”

Agli inizi del 2020, la commissione urbanistica del distretto meridionale israeliano
deciderà se procedere. I due piani residenziali temporanei del governo enfatizzano
la necessità di sfrattare “urgentemente” i beduini in base ai progetti di sviluppo.
Agli occhi dei gruppi per i diritti umani è un modo per escogitare una soluzione
rapida ma giuridicamente inefficace per espellere la gente.

Una presenza in espansione
In anni recenti l’esercito israeliano ha spostato delle basi nel Negev nel tentativo di
espandervi la presenza militare e industriale e per aumentare la popolazione. Il
governo ha anche investito risorse per promuovere Be’er Sheba, la più grande città
meridionale, come un hub per la tecnologia e l’imprenditorialità.

Il Negev è diventato il luogo di un’ampia gamma di progetti, inclusi parchi solari,
centrali  elettriche,  serre  e  altre  imprese  industriali.  Il  governo  ha  espresso
interesse nel sostenere le coltivazioni di  marijuana a scopo medico, l’industria
manifatturiera e la difesa informatica, tutto tramite fondi e sussidi.



Secondo il  Ministero dell’Economia dello Stato, l’idea è di  far concorrenza alla
Silicon Valley.

Uno dei protagonisti di questo processo è il Jewish National Fund [Fondo Nazionale
Ebraico]  (JNF) un’organizzazione con sedi  negli  USA e a Gerusalemme che ha
ricevuto un’autorizzazione governativa speciale da parte di Israele per acquistare e
sviluppare dei terreni per i coloni ebrei.

Supervisiona  molti  progetti  nella  regione,  spesso  bonificando  enormi  distese  di
terreni per piantare foreste. Alcune comunità non riconosciute di beduini si trovano
in aree destinate a essere evacuate per i progetti del JNF.

Sul sito del JNF, dove si presenta il piano per il Negev, si illustra un progetto per
insediarvi 500.000 persone provenienti da altre parti della regione.

“Il deserto del Negev rappresenta il 60% del territorio di Israele ma ospita solo l’8%
della popolazione del Paese” c’è scritto. “E in queste cifre sbilanciate noi vediamo
un’opportunità di crescita senza precedenti.”

Il  “Progetto  Negev”  del  JNF  dà  grande  evidenza  alla  priorità  di  sostenere  le
comunità beduine della regione, ma elenca collaborazioni solo con città beduine
“riconosciute”.

Nessun  portavoce  del  JNF  ha  risposto  a  un’email  con  cui  si  richiedeva  un
commento.

Thabet Abu Rass, il co-direttore di Abraham Initiatives, un’ONG che opera per i
diritti politici in Israele, ha detto di non essere d’accordo con il piano governativo
principalmente perché non tiene conto di nessuna delle necessità delle comunità
beduine.

“È un modo diverso per parlare dello sradicamento delle persone. Qui il problema è
lo sradicamento delle persone.” ha detto Rass.

“Il governo israeliano sta investendo un sacco di soldi nella pianificazione. Se da un
lato è bene pianificare per la gente, dall’altro non va bene pianificare contro la loro
volontà … i beduini non hanno voce in capitolo.”

Rass rammenta molti casi in cui il governo d’Israele ha fatto dei piani per il Negev
senza consultare i beduini e senza accettare o neppure prendere in considerazione



i loro diritti sulla terra.

“La terra in Israele è una questione che ha motivazioni ideologiche” ha detto Rass.
“Israele si  definisce uno Stato ebraico e per loro è importante controllare sempre
maggiori estensioni di territorio.”

Per Rafaiya i progetti sono semplicemente inaccettabili. I beduini delle comunità
riconosciute non si sposteranno.

“Questo  piano  per  noi  è  un  disastro”  dice  Rafaiya.  “Lo  Stato  può  venire  e
distruggere case e comunità. Ma noi ci sposteremo solo da morti, saremo seppelliti
nella nostra terra.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

“Stiamo vivendo con la  spada in
mano”:  i  rimorsi  del  figlio di  un
fondatore di Israele
Sarah Helm

3 gennaio 2020 – Middle East Eye

In un’intervista approfondita Yaakov Sharett, figlio di uno dei padri fondatori di
Israele, dice di pentirsi di essersi insediato nel Negev negli anni ’40 – e di tutto il
progetto sionista

“Il mio nome è Yaakov Sharett. Ho 92 anni. Si dà il caso che io sia figlio di mio
padre, cosa della quale non sono responsabile. Le cose stanno così.”

Yaakov ridacchia e guarda da sotto un cappello di lana verso una foto di suo padre
– orgoglioso con colletto e cravatta – sul muro del suo studio a Tel Aviv. Moshe
Sharett è stato un padre fondatore di Israele, il suo primo ministro degli Esteri e il
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suo secondo primo ministro tra il 1954 e il 1955. Ma non sono venuta a parlare
del padre di Yaakov. Sono venuta con alcune fotografie di un pozzo che una volta
si trovava in un villaggio arabo chiamato Abu Yahiya, nella regione del Negev, in
quello che ora è il sud di Israele.

Facendo ricerche per un mio libro ho trovato di recente il pozzo e appreso alcune
cose della storia del villaggio di Abu Yahiya. Ho sentito di come i palestinesi che
una volta vi vivevano furono espulsi durante la guerra del 1948 che portò alla
creazione di Israele.

Ho anche sentito dire che i pionieri sionisti, che avevano piazzato un avamposto
nei pressi del villaggio prima della guerra del 1948, erano soliti prendere l’acqua
dal  pozzo  arabo.  Tra  loro  c’era  un  giovane  soldato  ebreo  chiamato  Yaakov
Sharett.  Perciò  sono  andata  a  trovare  Yaakov  nella  speranza  che  potesse
condividere i suoi ricordi sul pozzo, sui contadini e sugli avvenimenti del 1948.

Nel 1946, due anni prima della guerra arabo-israeliana, Yaakov e un gruppo di
commilitoni si spostarono nella zona di Abu Yahiya per contribuire a condurre uno
dei più spettacolari furti di terra dei sionisti.

Da giovane soldato, Sharett venne nominato mukhtar – o capo – di uno degli 11
avamposti ebraici fondati di nascosto nel Negev. L’obiettivo era garantirsi una
roccaforte  per  assicurare  che  Israele  potesse  impossessarsi  di  quell’area
strategica  quando  fosse  iniziata  la  guerra.

Le bozze dei piani di partizione avevano destinato il Negev, in cui gli arabi erano
in numero estremamente superiore rispetto agli ebrei, come parte di uno Stato
arabo, ma gli strateghi ebrei erano determinati a prenderselo.

La cosiddetta operazione “11 punti” fu un grande successo, e durante la guerra
gli arabi vennero di fatto tutti cacciati e il Negev fu dichiarato parte di Israele.

Per gli audaci pionieri coinvolti fu un titolo d’onore avervi preso parte e Yaakov
Sharett in un primo tempo è sembrato esaltarsi dei suoi ricordi: “Ci mettemmo in
azione con fil di ferro e pali e facemmo un recinto attraverso Wadi Beersheva,”
dice.  Ho aperto un computer per mostragli  le  foto del  pozzo arabo,  ora una
località  turistica  israeliana.  “Sì,”  dice  Yaakov,  sorpreso.  “Lo  conosco.  Ho
conosciuto Abu Yahiya. Un tipo gentile. Un beduino alto e magro con la faccia
simpatica. Mi vendeva l’acqua. Era deliziosa.”



Gli chiedo cosa fosse successo agli abitanti del villaggio. Fa una pausa: “Quando è
iniziata la guerra, gli arabi scapparono – espulsi. Non ricordo bene,” dice, facendo
di nuovo una pausa.

“In seguito tornai e la zona era completamente vuota. Vuota! Tranne..” e scruta di
nuovo la foto del pozzo.

“Sai, quell’uomo gentile dopo chissà come era ancora lì. Mi chiese aiuto. Era
messo molto male – molto malato, a malapena in grado di camminare, tutto solo.
Tutti gli altri se n’erano andati.”

Ma Yaakov non lo aiutò. “Non dissi niente. Mi sento molto male per questo. Perchè
era mio amico,” dice.

Yaakov alza lo sguardo chiaramente addolorato. “Mi dispiace moltissimo. Cosa
posso dire?”

E mentre quella che doveva essere una breve intervista prosegue, è diventato
chiaro che Yaakov Sharett non era pentito solo dell’impresa del Negev, ma anche
di tutto il progetto sionista.

Dall’Ucarina alla Palestina

Proseguendo nel racconto, Yaakov è sembrato a volte più un uomo che si stesse
confessando che uno che stesse rilasciando un’intervista.

Dopo la guerra del 1948 e la fondazione di Israele, Yaakov studiò russo negli USA
e poi venne nominato diplomatico all’ambasciata israeliana a Mosca, per essere
poi espulso dalla Russia con l’accusa di essere un “propagandista sionista e una
spia della CIA.”

Di ritorno in Israele lavorò come giornalista e da pensionato ha dedicato i suoi
ultimi  anni  alla  fondazione della  Moshe Sharett  Heritage Society  [Società  in
Memoria di  Moshe Sharett],  che si  dedica a pubblicare documenti  e diari  di
Sharett – una sezione in inglese. I diari di Sharett sono stati molto apprezzati,
descritti da un critico come “tra i migliori diari politici mai pubblicati.”

Durante la nostra intervista, facendo spesso riferimento al ruolo fondamentale di
suo padre nella fondazione di Israele, i pensieri di Yaakov si sono chiaramente
focalizzati sugli anni passati a pubblicare gli scritti di Moshe Sharett. Haaretz, il



giornale  israeliano  di  centro-sinistra,  commentando  l’edizione  ebraica  in  otto
volumi dei diari, ha affermato che è “difficile sopravvalutare la loro importanza
per lo studio della storia israeliana.”

Questa  settimana  la  pubblicazione  dell’edizione  ridotta  in  inglese,  anch’essa
tradotta  da  Yaakov  –  “My  Struggle  for  Peace  [La  mia  lotta  per  la  pace]
(1953-1956)  –  sarà  festeggiata  negli  archivi  centrali  sionisti  a  Gerusalemme.
“Questo è il culmine del lavoro della mia vita,” dice Yaakov.

Questo lavoro ha anche reso più profondo il  dolore delle  sue conclusioni,  in
quanto ora lui ha ripudiato la validità di buona parte del “lavoro di una vita” di
suo padre – e, apprendo, anche di suo nonno.

Suo nonno, Jacob Shertok – il cognome originario della famiglia – fu uno dei primi
sionisti a mettere piede in Palestina, lasciando la sua casa a Kherson, in Ucraina,
nel 1882 dopo i pogrom russi [ondata di massacri contro le comunità ebraiche
nell’impero zarista, ndtr.].

“Aveva il sogno di coltivare la terra. La grande idea sionista era di tornare alla
terra e abbandonare le attività superficiali degli ebrei che si erano allontanati
dalla terra,” dice.

“Pensavano che, poco alla volta, più ebrei sarebbero immigrati fino a diventare
una maggioranza, e avrebbero potuto chiedere uno Stato, che allora chiamarono
un ‘focolare’ [termine utilizzato nella dichiarazione Balfour del 1917 in cui la GB
si  impegnava  a  favorirne  la  fondazione  in  Palestina,  ndtr.]  per  evitare
discussioni.”

Chiedo cosa il nonno di Yaakov pensasse che ne sarebbe stato degli arabi, che
allora rappresentavano circa il 97% della popolazione, con gli ebrei attorno al 2 o
3%.  “Credo  che  pensasse  che  più  ebrei  sarebbero  arrivati,  più  prosperità
avrebbero portato e che gli arabi ne sarebbero stati contenti. Non compresero
che la gente non vive solo di soldi. Saremmo stati il potere dominante, ma gli
arabi si sarebbero abituati a questo,” afferma, aggiungendo con un sorriso triste:
“Bene, o lo credevano o volevano crederlo. La generazione di mio nonno era
composta di sognatori. Se fossero stati realisti,  in primo luogo non sarebbero
venuti  in  Palestina.  Non  fu  mai  possibile  per  una  minoranza  sostituire  una
maggioranza che aveva vissuto su questa terra per centinaia di anni. Non avrebbe
mai potuto funzionare,” sostiene.



Quattro  anni  dopo Jacob avrebbe voluto  non essere  mai  venuto  e  ritornò in
Russia, non a causa dell’ostilità dei palestinesi – il numero degli ebrei era ancora
ridottissimo – ma perché non era riuscito a guadagnarsi la vita qui.”

Molti dei primissimi coloni in Palestina scoprirono che lavorare la terra era molto
più  duro  di  quanto  avessero  mai  immaginato  e  spesso  tornarono  in  Russia
disperati. Ma nel 1902, dopo altri pogrom, Jacob Sharett ritornò, stavolta con una
famiglia, tra cui Moshe, di otto anni.

La maggior parte dei palestinesi fu ancora accogliente con gli ebrei, in quanto la
minaccia  sionista  non  era  ancora  chiara.  Un  membro  della  ricca  famiglia
Husseini, che era diretto all’estero, offrì persino in affitto al nonno di Yaakov la
sua casa nel villaggio di Ein Siniya, ora nella Cisgiordania occupata.

Per due anni nonno Shertok visse là come un importante personaggio arabo,
mentre i suoi figli andavano a un asilo palestinese. “Mio padre allevava pecore,
imparò l’arabo e in generale visse come un arabo,” dice Yaakov.

Psicologia della minoranza

Ma il progetto sionista era di vivere come ebrei, per cui poco dopo la famiglia
dovette spostarsi nel centro abitato ebraico di Tel Aviv in rapida crescita, e Moshe
presto affinò tutte le sue capacità – compreso lo studio delle leggi ottomane a
Istanbul – per portare avanti il progetto sionista.

Grazie alla dichiarazione Balfour del 1917, che promise un focolare ebraico in
Palestina e inaugurò il  dominio coloniale inglese,  sembrarono ora realizzabili
progetti per un vero e proprio Stato ebraico, e nei successivi vent’anni Moshe
Sharett contribuì a disegnarlo, diventando una figura fondamentale dell’Agenzia
Ebraica, il governo in fieri dello Stato.

Fondamentale per il progetto era la creazione di una maggioranza ebraica e la
proprietà di più terra possibile, al cui fine Sharett lavorò in stretto contatto con il
suo  alleato  David  Ben-Gurion.  L’immigrazione  crebbe  rapidamente,  e  venne
comprata terra, in genere da proprietari terrieri assenteisti arabi. Le dimensioni
del  cambiamento  provocarono  la  rivolta  palestinese  del  1936,  brutalmente
repressa dai britannici. Alla luce di quella rivolta, il futuro primo ministro mise
mai in dubbio che lo Stato ebraico potesse funzionare?



“No”, dice Yaakov. La dirigenza era “ancora unanime nel giustificare la propria
idea di sionismo. Si deve ricordare che tutti loro pensavano nei termini di essere
ebrei  e  di  come erano  stati  assoggettati  dalle  maggioranze  nei  Paesi  in  cui
avevano vissuto.

Mio padre diceva questo: ‘Ovunque ci sia una minoranza, ogni suo membro ha un
bastone e uno zaino nell’armadio.’ Psicologicamente si rendeva conto che sarebbe
arrivato un brutto giorno e che avrebbe dovuto andarsene, per cui la priorità fu
sempre di creare una maggioranza e scrollarsi di dosso per sempre la psicologia
della minoranza.

Mio padre e gli altri pensavano ancora che la maggioranza degli arabi avrebbe
venduto il proprio onore nazionale per il cibo che avremmo dato loro. Era un bel
sogno, ma a spese di altri. E chiunque non fosse d’accordo era un traditore.”

Diventare mukhtar

Da giovane adolescente all’inizio degli anni ’40 Yaakov non metteva in discussione
la visione di suo padre. Al contrario.

“Devo  dire,”  continua,  “che  quando  ero  nel  movimento  giovanile  sionista
andavamo in giro per i villaggi arabi a piedi, vedevi un villaggio arabo, imparavi il
suo nome in ebraico come era nella Bibbia e sentivi che il tempo non ti aveva
separato da esso. Non sono mai stato religioso, ma questo era ciò che sentivi.”

Nel 1939 scoppiò la Seconda Guerra Mondiale e molti giovani israeliani si unirono
alla Brigata Ebraica dell’esercito britannico, combattendo in Europa. La Brigata
Ebraica fu un’idea del padre di Yaakov, e appena fu abbastanza grande Yaakov si
presentò volontario, arruolato nel 1944 all’età di 17 anni. Ma pochi mesi dopo,
nell’aprile  1945,  la  guerra  finì  e  Yaakov  era  troppo  in  ritardo  per  prestare
servizio.

Di ritorno in Palestina, questi giovani soldati ebrei che avevano fatto il militare in
Europa erano tra quanti ora venivano reclutati per combattere in ciò che molti
sapevano sarebbe accaduto dopo: una nuova guerra in Palestina per fondare lo
Stato di Israele. Yaakov – che non aveva ancora chiaramente iniziato a vedere che
il sionismo “era a spese di altri” – rapidamente accettò di fare la sua parte.

Ora diciannovenne, Yaakov fu scelto per ricoprire il ruolo di mukhtar, o capo



villaggio, ebreo in un avamposto quasi militare nel Negev, un territorio desolato a
malapena abitato da ebrei. “All’epoca non pensavo molto alla politica. Costruire
questo insediamento era letteralmente il nostro sogno,” afferma.

Sua moglie, Rena, si unisce a noi, appollaiata su uno sgabello, e annuisce. Rena
Sharett era un’altra accesa sionista che rivendicò il Negev nel 1946.

Prima  del  1948  il  Negev  costituiva  i  distretti  amministrativi  britannici  di
Beersheva e di Gaza, che insieme rappresentavano metà della terra di Palestina.
Arrivando fino al Mar Morto e al golfo di Aqaba, il territorio aveva un accesso
vitale all’acqua.

Quindi  non  è  sorprendente  che  i  sionisti,  che  all’epoca  erano  riusciti  ad
impossessarsi  solo  del  6%  della  terra  palestinese,  fossero  determinati  a
conquistarlo.

Tuttavia,  dato  che  circa  250.000  arabi  vivevano  nel  Negev,  in  247  villaggi,
rispetto a 500 ebrei in tre piccoli avamposti, un recente piano di partizione anglo-
americano aveva diviso la Palestina mandataria tra ebrei e arabi, attribuendo la
regione del Negev a un futuro Stato palestinese.

Anche un divieto britannico contro nuove colonie aveva ostacolato i  tentativi
sionisti di modificare lo status quo. Gli arabi si erano sempre opposti a qualunque
progetto che prevedesse i palestinesi come “una maggioranza indigena che viveva
sul proprio suolo ancestrale, trasformata improvvisamente in una minoranza sotto
un potere straniero,” come ha riassunto lo storico palestinese Walid Khalidi.

Tuttavia alla fine del 1946, con un nuovo piano di partizione delle Nazioni Unite in
via di definizione, i dirigenti sionisti ritenevano che per il Negev fosse l’ultima
occasione.

Ora o mai più

Quindi venne lanciato il piano degli “11 punti”. Non solo i nuovi insediamenti
rafforzarono  la  presenza  ebraica  là,  ma  quando  scoppiò  l’inevitabile  guerra
servirono come basi militari.

A causa del divieto britannico ogni cosa doveva essere fatta in segreto e venne
deciso di erigere gli avamposti nella notte del 5 ottobre, appena dopo la festa di
Yom Kippur [una delle più importanti feste ebraiche, ndtr.]. “Gli inglesi non si



sarebbero mai aspettati che gli ebrei facessero una cosa simile la notte dopo lo
Yom Kippur,” dice Yaakov. 

“Ricordo quando trovammo il nostro pezzo di terra sulla cima di una collina arida.
Era ancora buio, ma riuscimmo a piantare i pali e presto eravamo all’interno della
nostra recinzione. Alle prime luci  del  giorno arrivarono camion con baracche
prefabbricate.  Fu  una  bella  impresa.  Lavorammo  come  matti.  Ah!  Non  lo
dimenticherò mai.”

Guardando all’esterno da dentro la loro barriera, i coloni in un primo tempo non
scorsero nessun arabo, ma poi intravidero le tende del villaggio di Abu Yahiya e
qualche “sudicia capanna”, come le descrive Yaakov.

In breve chiesero acqua agli arabi: “Ogni giorno con il  mio camion andavo a
prendere l’acqua per il nostro insediamento da quel pozzo. É così che diventai
amico di Abu Yahiya,” racconta. Con la sua infarinatura di arabo chiacchierava
anche con altri: “A loro piaceva parlare. E accadeva quando avevo del lavoro da
fare,” ride. “Non penso che fossero esattamente contenti di averci lì, ma erano in
pace con noi. Non c’era ostilità.”

Un altro capo locale arabo in cambio di una piccola somma vegliava sulla loro
sicurezza. “Era una specie di accordo che avevamo con lui. Faceva la guardia e
ogni mese saliva alla nostra palizzata e si sedeva lì tutto tranquillo – sembrava
solo un fagottino di vestiti,” dice Yaakov con un grande sorriso.

“Stava ad aspettare di essere pagato e io gli stringevo la mano e mi firmava con
l’impronta del pollice una specie di ricevuta che io davo alle autorità di Tel Aviv e
loro mi davano del denaro per la volta successiva. Questa era la mia vera e unica
responsabilità come mukhtar,” afferma Yaakov, aggiungendo che tutti sapevano
che aveva ottenuto quel  ruolo  di  capo in  quanto figlio  di  suo padre.  Moshe
Sharett, all’epoca una importante figura politica, era noto come un moderato, e
come tale era visto con sospetto da alcuni sostenitori della linea dura militare.

I nuovi avamposti nel deserto del Negev erano progettati principalmente come
centri  per  raccogliere  informazioni  sugli  arabi,  e  Yaakov  crede  che  fosse
probabilmente a  causa di  suo padre che anch’egli  era visto  con sospetto ed
escluso da quelli mandati negli avamposti per studiare piani militari. “Io invece in
realtà venivo utilizzato come tuttofare” – guidare, raccogliere acqua, comprare
carburante a Gaza o a Beersheva.” Sembra avere nostalgia della libertà di quel



paesaggio arido,  anche se di  notte  i  coloni  tornavano sempre dentro la  loro
barriera.

Conobbe anche altri villaggi arabi, come Burayr “che era sempre ostile, non so
perché,” ma la maggior parte era amichevole, soprattutto un villaggio chiamato
Huj. “Spesso andavo a Huj e lo conoscevo bene.”

Durante la guerra del 1948 gli abitanti di Huj raggiunsero un accordo scritto con
le  autorità  ebraiche  perché  gli  venisse  consentito  di  rimanere,  ma  vennero
cacciati  come tutti  gli  altri  247 villaggi di  questa zona, per lo più a Gaza. I
palestinesi chiamarono le espulsioni la loro Nakba – o catastrofe.

Chiedo a Yaacov cosa ricordi dell’esodo degli arabi nel maggio 1948, ma in quel
periodo non era lì, in quanto il fratello di Rena era stato ucciso in combattimento
più ad est, per cui la coppia se n’era andata per unirsi alla sua famiglia.

Dico  a  Yaacov  di  aver  incontrato  sopravvissuti  del  clan  di  Abu  Yahiya,  che
ricordavano di essere stati portati da soldati ebrei a Wadi Beersheva, dove gli
uomini vennero separati dalle donne, alcuni vennero uccisi e poi gli altri furono
espulsi.

“Comunque  non  lo  ricordo,”  dice  Yaakov.  Ma  sondando  nella  memoria
improvvisamente  rievoca  altre  atrocità,  compresi  avvenimenti  a  Burayr,  il
villaggio ostile, dove nel maggio 1948 ci fu un massacro, secondo i sopravvissuti e
gli storici palestinesi furono uccisi tra i 70 e i 100 abitanti.

“Uno dei nostri ragazzi partecipò alla presa di Burayr. Ricordo che disse che
quando arrivò là gli arabi erano già in gran parte scappati, aprì la porta di una
casa, vide un vecchio là e gli sparò. Si era divertito a sparargli,” dice.

Quando nell’ottobre 1948 Beersheba venne presa, Yaakov era tornato nel suo
avamposto lì nei pressi, che aveva ora un nome ebraico, Hatzerim.

“Appresi  che i  nostri  ragazzi  avevano guidato l’esercito  nella  città,”  afferma.
“Conoscevamo molto bene la zona e potevamo condurli attraverso i wadi (letti dei
fiumi).”

Dopo la caduta di Beersheva, Yaakov condusse i suoi commilitoni in un camion giù
per dare un’occhiata: “Era vuota, totalmente vuota.” L’intera popolazione di circa
5.000 abitanti era stata espulsa e portata in camion a Gaza.



Ho sentito dire che c’erano stati  molti  saccheggi.  “Sì,” afferma. “Prendemmo
oggetti da molte case vuote. Prendemmo quello che potevamo – mobili,  radio,
utensili. Non per noi, ma per aiutare il kibbutz. Dopotutto ora Beersheva era vuota
e non era di nessuno.”

Cosa ne pensa? “Di nuovo, devo confessare che all’epoca non pensavo molto a
tutto ciò. Eravamo orgogliosi di aver occupato Beersheva. Anche se devo dire che
prima avevamo avuto molti amici lì.”

Yaakov dice di non poter ricordare se anche lui avesse partecipato al saccheggio:
“Probabilmente lo feci. Ero uno di loro. Eravamo molto contenti. Se non lo prendi
tu, lo prenderà qualcun altro. Non avevi la sensazione di doverlo restituire. Loro
non sarebbero tornati.”

Che cosa ne pensa? Riflette: “Allora non ci pensavamo. Mio padre, di fatto, disse
che non sarebbero tornati. Mio padre era un uomo con un’etica. Non penso che
condividesse gli ordini di espellere gli arabi. Ben-Gurion sì,  Sharett no. Ma lo
accettò come un dato di fatto. Penso che sapesse che stava avvenendo qualcosa di
sbagliato, ma non vi si oppose,” sostiene.

“Dopo la guerra mio padre tenne una conferenza e disse: ‘Non so perché un uomo
debba vivere per due anni isolato in un villaggio (un riferimento al tempo in cui
era cresciuto a Ein Siniya) per scoprire che gli arabi sono esseri umani’. Questo
tipo di discorsi non lo avresti sentito da nessun altro leader ebreo… questo era
mio padre.”

Poi, come se confessasse anche a nome di suo padre, Yaakov aggiunge: “Ma devo
essere franco,  mio padre aveva un’opinione crudele riguardo ai  rifugiati.  Era
contrario al loro ritorno, su questo era d’accordo con Ben-Gurion.”

Molto più crudele di Sharett era Moshe Dayan. Nominato dopo la guerra capo di
stato maggiore da David Ben-Gurion, il primo presidente del consiglio israeliano,
Dayan ebbe il compito di tenere i rifugiati del Negev e molti altri “recintati” dietro
le linee di armistizio con Gaza.

Nel 1956 un rifugiato di Gaza uccise un colono israeliano, Roi Rotberg, e al suo
funerale  Dayan  fece  un  famoso  discorso  funebre,  invitando  gli  israeliani  ad
accettare una volta per tutte che gli arabi non avrebbero mai vissuto in pace
vicino a loro, e precisò il perché: gli arabi erano stati espulsi dalle loro case in cui



ora vivevano gli ebrei.

Ma  Dayan  invitò  gli  ebrei  a  rispondere,  non  cercando  un  compromesso  ma
“guardando in faccia l’odio che consuma e riempie le vite degli arabi che vivono
attorno a noi e ad essere per sempre pronti e armati, forti e duri.”

Questo discorso fece una profonda impressione a Yaakov Sharett. “Dissi che era
un discorso fascista. Stava dicendo alla gente di vivere con la spada in mano,”
afferma. Moshe Sharett, che all’epoca era ministro degli Esteri, stava cercando di
raggiungere un compromesso attraverso la diplomazia, per cui era definito un
“debole”.

Ma non fu che nel 1967, quando iniziò a lavorare come giornalista per il giornale
israeliano di centro Maariv, che Yaakov perse la sua fede nel sionismo.

“Erano la maggioranza”

Nella guerra arabo-israeliana del 1967 Israele si impossessò di più terre, questa
volta  in  Cisgiordania,  a  Gerusalemme  est  e  nella  Striscia  di  Gaza,  dove
l’occupazione  militare  venne  imposta  ai  palestinesi,  che  questa  volta  non
scapparono.

Girando per la Cisgiordania, Sharett osservò i  volti  attoniti  ma spavaldi degli
arabi e si sentì ancora una volta “a disagio”, soprattutto quando visitò Ein Siniya,
il villaggio della sua famiglia, di cui suo padre, ormai morto, parlava in termini
così affettuosi. Fu lì che da bambino Moshe aveva portato al pascolo le pecore e
“imparato che gli arabi erano umani”, come Moshe Sharett avrebbe detto in un
successivo discorso.

“Gli abitanti erano sottoposti al primo shock dell’occupazione. Sapevano che ora
gli ebrei erano il potere dominante, ma non mostravano alcun sentimento di odio.
Erano persone semplici. E ricordo che molti abitanti arrivarono, ci circondarono e
sorridevano e mi dissero che si ricordavano della mia famiglia e della casa in cui
la nostra famiglia aveva vissuto. Per cui ci sorridemmo a vicenda e me ne andai.
Non sono più ritornato. Non mi piaceva questa occupazione, non volevo andare lì
come un padrone,” dice.

“Avete sentito parlare di sparare e piangere?”, chiede, con un altro sorriso amaro,
spiegando che questo era un modo di dire per descrivere gli israeliani che, dopo



aver combattuto in Cisgiordania nel 1967, si vergognavano ma ne accettavano i
risultati.

“Ma non volevo avere nient’altro a che vedere con l’occupazione. Era il mio modo
per non identificarmi con essa. Ne ero depresso e me ne vergognavo.”

I  volti  degli  abitanti  di  Ein  Sinya  rivelavano  qualcos’altro:  “Vidi  in  questa
spavalderia che loro avevano ancora la psicologia della maggioranza. Mio padre
soleva dire che la guerra provoca sempre ondate di rifugiati. Ma non si rese conto
che  in  genere  quelli  che  scappano  sono  la  minoranza.  Nel  1948  erano  la
maggioranza, per cui non si arrenderanno mai. Questo è il nostro problema.”

“Ma mi ci sono voluti anni per capire quello che è stata la Nakba e che la Nakba
non è iniziata nel 1967, ma nel 1948. Dobbiamo comprenderlo.”

Rena aggiunge: “Nel 1948 era una questione di noi o loro. Di vita o di morte.
Questa era la differenza,” dice.

“Noi due su questo non siamo d’accordo,” afferma Yaakov. “Mia moglie ha perso
suo fratello nel 1948. La vede in modo diverso.”

“Me ne andrei domani”

In età avanzata Yaakov è tornato ancora più indietro nel  tempo,  valutando i
problemi con il sionismo fin dall’inizio.

“Adesso, a 92 anni, capisco che la storia iniziò con l’idea stessa di sionismo, che
era un’idea utopistica. Era stato pensato per salvare le vite degli ebrei, ma a
spese della Nazione di chi all’epoca abitava in Palestina. Il conflitto era inevitabile
fin dall’inizio.”

Gli chiedo se si definisce un antisionista. “Non sono un antisionista, ma neppure
un sionista,” dice, dando un’occhiata a Rena, forse nel caso disapprovi – sua
moglie ha opinioni meno radicali.

Sul muro, accanto all’immagine di suo padre, ci sono foto dei loro figli e nipoti;
due delle nipoti di Yaakov sono emigrate negli Stati Uniti: “Non ho timore a dire
di essere contento che siano là e non qui,” dice.

Gli chiedo se ha uno “zaino e un bastone” preparati, pronto ad andarsene da loro.



Dopotutto, con le sue idee, lo stesso Yaakov ora è una minoranza – una piccola
minoranza – che qui in Israele vive in mezzo ad una maggioranza di ebrei di
destra.

E non è “chiuso dentro” solo ideologicamente, ma anche fisicamente. Parla di
come oggigiorno possa spostarsi solo in giro per Israele. Si rifiuta di andare a
Gerusalemme, che, dice, è stata occupata da ebrei religiosi ultraortodossi.

“Questo è uno dei disastri più terribili. Quando eravamo giovani pensavamo che la
religione sarebbe sparita.” Sostiene di non aver mai desiderato di tornare al suo
amato  Negev,  perché  è  stato  da  molto  tempo  colonizzato  da  una  nuova
generazione di ebrei “che non hanno nessuna empatia con gli arabi.”

Può ancora “respirare” a Tel Aviv e si diverte ad andare in giro in motorino, ma
anche qui sente di vivere in una “bolla”. Ridacchia di nuovo.

“La definisco la bolla di Haaretz,” e spiega di far riferimento a un gruppo di
persone di sinistra che leggono il giornale progressista Haaretz. “Ma questo clan
non ha rapporti al suo interno che non sia questo quotidiano che esprime più o
meno  la  nostra  opinione.  È  l’ultima  roccaforte,  e  mi  sento  molto  male  per
questo…È vero che non mi sento a mio agio qui.”

Yaakov dice che sta sempre pensando di andarsene. Se altri membri della sua
famiglia lo facessero, lo farebbe anche lui.

“Guarda. Quando mi ci fai pensare, me ne andrei domani. Se ne sono già andati in
migliaia, la maggioranza ha un doppio passaporto. Con Bibi Netanyahu abbiamo il
peggior governo di sempre,” dice.

“Stiamo  vivendo  con  la  spada  in  mano,  come  Dayan  disse  che  avremmo
dovuto…Come se  dovessimo essere  obbligati  a  fare  di  Israele  una  specie  di
cittadella contro gli invasori, ma non credo sia possibile vivere per sempre con la
spada in mano.”

Gli chiedo come vede il futuro dei palestinesi.

“Cosa posso dire? Mi sento molto male a questo proposito. E non ho paura di dire
che il modo in cui vengono trattati oggi i palestinesi è da nazisti. Non abbiamo
camere  a  gas,  ovviamente,  ma la  mentalità  è  la  stessa.  È  un  odio  razziale.
Vengono trattati come subumani,” dice.



Yaakov è ben consapevole che lui, un ebreo, sarà accusato di “antisemitismo” per
aver  detto  simili  cose,  ma  afferma  di  credere  che  Israele  sia  “uno  Stato
criminale”.

“So che mi chiameranno un ebreo che odia se stesso per aver detto questo. Ma
non posso appoggiare automaticamente il mio Paese, giusto o sbagliato. E Israele
non deve essere immune dalle critiche. Vedere la differenza tra antisemitismo e le
critiche a Israele è fondamentale. Sinceramente sono stupito di come nel 2019 il
mondo  esterno  accetti  la  propaganda  israeliana.  Non  so  perché  lo  faccia,”
sostiene.

“E  si  ricordi  che  il  vero  obiettivo  del  sionismo  era  liberare  gli  ebrei  dalla
maledizione dell’antisemitismo, fornendo loro un proprio Stato. Ma oggi lo Stato
ebraico, con il suo comportamento criminale, è una delle più gravi cause di questa
maledizione.”

Cosa prevede per lo Stato ebraico? “Le dirò qual è la mia previsione. Non ho
paura di dirlo. Quando arriverà il momento, potrebbe avvenire domani, ci sarà
una conflagrazione, forse con Hezbollah…una grande catastrofe di un qualche
tipo che distruggerà migliaia di case ebraiche.

E bombarderemo Beirut, ma avere i libanesi con la loro casa distrutta non aiuterà
gli ebrei che hanno perso la casa e la famiglia, per cui la gente non vedrà motivo
per rimanere più qui. Ogni israeliano sensato allora dovrà andarsene.

Non deve essere per forza Hezbollah. La catastrofe potrebbe essere un forte
dominio della nostra stessa destra. Tutte le leggi approvate ora dalla Knesset [il
parlamento israeliano, ndtr.] sono leggi fasciste. Non ho una soluzione. Israele
diventerà uno Stato paria,” dice.

Sicuramente l’America e gli europei non tratteranno mai Israele come uno Stato
paria, insinuo, ma Yakov non è d’accordo: “Il loro appoggio è per lo più dovuto
alla  vergogna  per  l’Olocausto.  Ma  questi  sensi  di  colpa  si  ridurranno  nelle
prossime generazioni,” afferma.

Chiedo a Yaakov cosa direbbe suo padre se ascoltasse tutto ciò. Rena dice di non
aver mai sentito Yaakov parlare così prima d’ora. I suoi occhi saettano sotto il suo
berretto di lana.



“Penso che in qualche modo mio padre sarebbe d’accordo con me. Rimase un
sionista fino alla  fine,  ma penso che si  sia  reso conto che c’era qualcosa di
sbagliato. A volte dico che era una persona troppo etica per essere in pace con
quello che sta succedendo qui,” sostiene.

“Ma è sconfortante che egli non sia arrivato alla conclusione a cui è arrivato suo
figlio. Non lo condanno per questo. Ha assimilato il sionismo con il latte di sua
madre. Se avesse vissuto fino alla mia età – ho 92 anni, lui è morto a 71 – forse
avrebbe visto le cose come me. Non so.”

Mi alzo per andarmene e prendo il mio computer, illuminando così di nuovo la
foto del pozzo di Abu Yahiya. La nostra intervista è stata tormentata non solo da
Moshe Sharett, ma anche dall’immagine di quel “beduino alto e magro con una
faccia simpatica” visto da Yaakov l’ultima volta affranto e solo. “Devo dire che
l’immagine di quella brava persona a volte mi torna in mente,” dice Yaakov, che
poi mi accompagna in strada. Preso il motorino, mi saluta allegramente con la
mano e si lancia nel traffico di Tel Aviv.

“My Struggle for Peace, the Diary of Moshe Sharett 1953-1956” [La mia lotta per
la pace, il diario di Moshe Sharett, 1953-1956, parzialmente tradotto in italiano
nel libro “Vivere con la spada”, di Livia Rokach, Zambon, 2014, ndtr.], è stato
pubblicato da Indiana University Press. Sarah Helm è un’ex corrispondente e
redattrice diplomatica dal Medio Oriente per “The Independent” [giornale inglese
di centro-sinistra, ndtr.]. I suoi libri includono “A Life in Secrets: Vera Atkins and
the Lost Agents of SOE” [una vita nel segreto: Vera Atkins e gli agenti perduti del
SOE,  il  servizio  segreto  britannico,  ndtr.]  e  “If  This  Is  a  Woman,  Inside
Ravensbrück: Hitler’s Concentration Camp for Women” [Se questa è una donna,
dentro Ravensbrück: il campo di concentramento per donne di Hitler].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“Arrestati in qualsiasi momento”:
studenti palestinesi nel mirino di
Israele
Qassam Muaddi a Ramallah, Cisgiordania occupata

9 gennaio 2020 – Middle East Eye

La recente  impennata  nelle  detenzioni  di  studenti  universitari  palestinesi  ha
riportato alla ribalta un problema di vecchia data

Per la maggior parte degli studenti, voti, esami e coinvolgimento sociale sono le
maggiori preoccupazioni della vita universitaria.

Non così  per Hadi Tarshah. A 24 anni,  il  giovane palestinese ha trascorso il
semestre scorso in una prigione israeliana, e la sua preoccupazione principale è
l’udienza in tribunale a marzo.

Analogamente,  Mays  Abu  Ghosh,  a  un  solo  semestre  dalla  laurea,  si  sta
riprendendo dalle brutali torture subite durante la detenzione israeliana. E un suo
compagno di studi, Azmi Nafaa, ha lottato tre anni per ottenere il diploma da
dietro le sbarre.

Negli ultimi mesi del 2019, l’occupazione israeliana ha lanciato una delle più
aggressive campagne di arresto degli ultimi anni contro gli studenti palestinesi.

Le statistiche dell’organizzazione per i diritti dei prigionieri palestinesi Addameer
dicono che circa 250 studenti universitari palestinesi sono attualmente incarcerati
in  Israele.  Secondo  la  Campagna  per  il  Diritto  all’Educazione  della  Birzeit
University,  le  forze  israeliane  hanno  detenuto  per  quattro  mesi  30  studenti
solamente di quella importante istituzione palestinese.

Dal 2015, quando è nata una violenta ondata di proteste nei territori palestinesi
occupati, Israele ha aumentato le politiche repressive contro i palestinesi.

Tuttavia i  giovani palestinesi hanno riferito a Middle East Eye  che il  recente
aumento è solo la continuazione di una più vasta politica di repressione israeliana,
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che criminalizza gli  studenti  palestinesi  che si  sono organizzati  sin dall’inizio
dell’occupazione.

Spezzare il morale

Abdel Munim Masoud, studente di economia di 23 anni, ricorda l’ultima volta che
ha visto il suo amico Tarshah in ottobre.

”  La sera prima stavamo parlando e ridendo insieme”,  ha detto a MEE.  “La
mattina dopo, ho ricevuto un messaggio sul  mio cellulare che diceva che gli
occupanti avevano arrestato Hadi all’alba.”

Tarshah ha preso parte al  movimento studentesco della Birzeit  University da
quando vi ha iniziato gli studi. Ad aprile, ha partecipato al dibattito annuale per le
elezioni  del  consiglio  studentesco,  diventando un protagonista nel  movimento
studentesco.

“Ci aspettavamo che prima o poi sarebbe stato arrestato”, ha detto Layan Kayed,
25 anni, studente di sociologia e amico di Tarshah. “Ma siamo rimasti sorpresi
perché il suo arresto è arrivato in un momento in cui gli arresti erano cessati.”

Il padre di Tarshah ha detto a MEE che le forze israeliane hanno fatto irruzione
nella casa di famiglia alle 5 del mattino.

“Sono entrati nel palazzo in cui viviamo, sfondando cinque porte prima di entrare
brutalmente  nel  nostro  appartamento,  con  i  fucili  puntati”,  ha  detto  l’uomo.
“Hanno preso Hadi dal  suo letto e non gli  hanno dato il  tempo di vestirsi  e
nemmeno di mettersi le scarpe. Lo hanno messo su una jeep militare e se ne sono
andati.“

Ci sono voluti due giorni per la famiglia di Tarshah per scoprire dove si trovasse e
sapere che era stato interrogato in un centro di detenzione israeliano noto come il
quartiere russo, a Gerusalemme.

“L’occupazione cerca di spezzare il morale dei giovani palestinesi, in particolare
di quelli che stanno studiando all’università, al fine di spingerli a lasciare il loro
Paese  –  specialmente  quelli  che  sono  politicamente  consapevoli  e  attivi”,  ha
aggiunto  il  padre  di  Tarshah.  “Ma  Hadi  è  molto  più  forte  e  molto  più
consapevole”.



Tarshah ha già perso un intero semestre di lezioni, che dovrà recuperare – ma
deve anche affrontare la  reale  possibilità  di  altre  detenzioni,  che potrebbero
bloccare ulteriormente la sua istruzione.

“Socialmente,  è  difficile  vedere  tutti  i  tuoi  amici  laurearsi  mentre  tu  resti
indietro”, ha spiegato Masoud.

“Alcuni studenti potrebbero avere dei problemi a tornare allo stesso livello di
attivismo  dopo  il  rilascio,  perché  non  vogliono  perdere  un  altro  semestre”
aggiunge Kayed. “Ma ciò non significa che non verranno nuovamente arrestati.
Una volta che sei stato arrestato, ti può succedere ancora in qualsiasi momento.”

‘

“Non c’è un posto sicuro”

L’arresto  più  drammatico  è  avvenuto  nel  marzo  del  2018,  quando  le  forze
israeliane in  incognito  –  note  anche come mustarabin  perché mascherate  da
palestinesi  –  sono entrate  nel  campus di  Birzeit  per  rapire  il  presidente  del
consiglio studentesco Omar Kiswani.

“All’inizio ho pensato che fosse una rissa”, ha detto Masoud, che ha assistito al
fatto. “Poi hanno estratto le armi e ho capito che erano soldati israeliani, non
studenti.”

“La nostra prima reazione è stata quella di precipitarci verso tutti gli ingressi del
campus e bloccarli per impedire l’ingresso di altri soldati”, ha detto un compagno
testimone  oculare,  Hazem  Aweidat.  “Alla  fine  hanno  raggiunto  l’ingresso
principale, minacciando gli studenti con le armi, sono saliti su un’auto e se ne
sono andati con Omar.”

L’arresto di Kiswani in pieno giorno ha attirato molta attenzione sul caso da parte
dei media, e Aweidat ha sottolineato che i campus universitari sono da tempo
esposti ai raid delle forze di sicurezza israeliane.

“Il campus non è diverso dalle nostre case”, ha detto. “Quando fanno irruzione,
proviamo rabbia, ma considerarla un’aberrazione vorrebbe dire dimenticare che
ci troviamo in un Paese occupato, dove nessun posto è sicuro.”

La  minaccia  per  gli  studenti  va  oltre  le  incursioni  di  soldati  in  incognito.



L’Università Al-Quds nella città di Abu Dis, in Cisgiordania vicino a Gerusalemme,
ha  subito  numerose  incursioni  delle  forze  armate  israeliane  nel  campus
apertamente  in  pieno  giorno.

Secondo il centro legale dell’università, solo nell’ultimo semestre 25 studenti sono
stati arrestati da Israele.

La posizione del campus vicino al muro di separazione israeliano lo rende più
esposto alle incursioni, ha detto a MEE un ex membro del consiglio studentesco
dell’Università Al Quds, Mohammad Abu Shbak.

“Quando  gli  studenti  manifestano  per  l’arresto  di  un  compagno,  in  genere
marciano verso il  muro”, ha spiegato. “I soldati israeliani allora reprimono la
manifestazione,  fanno  irruzione  nel  campus  sfondando  porte  e  sparando  gas
lacrimogeni e proiettili rivestiti di gomma”.

Secondo Abu Shbak, entra in gioco un altro fattore: “L’occupazione prende di
mira questa università perché è l’unica palestinese nella regione di Gerusalemme.
Non vogliono attività studentesche palestinesi in giro per Gerusalemme “.

Abu Shbak ricorda la prima incursione a cui ha assistito:

“Ero  nell’ufficio  del  consiglio  studentesco  quando  ho  sentito  l’odore  di  gas
lacrimogeni e gente correre presa dal panico. Ci siamo divisi in gruppi; alcuni
sono andati a bloccare gli ingressi, altri a evacuare studenti e insegnanti, altri
hanno cercato di proteggere auto e autobus per aiutare le persone a tornare a
casa,” ha detto.  “È durato quasi un’ora prima che i  soldati  se ne andassero,
lasciandosi dietro il caos.”

Ma solo dopo che i soldati israeliani se ne sono andati Abu Shbak ha scoperto che
uno dei  suoi  amici,  lo studente del  secondo anno Bahjat Radaidah, era stato
arrestato.

Di conseguenza, “molte famiglie esitano a mandare i propri figli all’Università Al
Quds a causa della sua vicinanza al muro e delle incursioni nel campus da parte
degli occupanti”, ha detto Abu Shbak.

Futuro distrutto

Fortunatamente l’amico di Abu Shbak, Radaidah, ha trascorso solo una settimana



in prigione. Ma non tutti gli studenti palestinesi che vengono arrestati sono così
fortunati.

Azmi Nafaa era uno studente di giurisprudenza di 25 anni presso l’Università Al-
Najah, nella città di Nablus, nella Cisgiordania settentrionale, e gli restava un
semestre prima della laurea quando nel novembre del 2015 fu colpito, ferito e
arrestato dalle forze israeliane a un posto di blocco nelle vicinanze.

Il tribunale militare israeliano ha prolungato cinque volte senza accusa la sua
detenzione  –  usando  la  pratica  largamente  denunciata  detta  detenzione
amministrativa  –  prima  di  accusarlo  di  un  presunto  attacco  ai  soldati  e
condannarlo a 28 anni di prigione.

“Azmi ha deciso che avrebbe finito i suoi studi in prigione. Sua madre ha esitato,
ma io ho insistito sul fatto che l’occupazione non può fermare la nostra vita “, ha
detto a MEE suo padre, Sahel Nafaa.

Per mesi, Sahel ha lottato con le autorità israeliane per mettere suo figlio in
condizione di studiare.

“Ho cercato su Facebook notizie di un qualche prigioniero che avesse una laurea
in giurisprudenza e che potesse aiutare Azmi a studiare”, ha spiegato.

“Quando finalmente ne ho trovato uno nella stessa prigione in cui era trattenuto
mio  figlio,  è  iniziata  la  lotta  per  inviargli  i  libri  di  cui  aveva  bisogno.
L’amministrazione penitenziaria non permetteva l’ingresso di libri e poi si sono
rifiutati di farmi visitare Azmi in prigione. Volevano costringermi a smettere di
provarci, ma io non l’ho fatto.”

Alla fine dopo tre anni Azmi si è laureato durante la detenzione in Israele.

“Noi,  i  giovani  politicamente  impegnati  delle  università,  siamo  più  avanti  e
guidiamo la piazza “, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Per Sahel, Israele “mira a distruggere il futuro del popolo palestinese, per questo
prende di mira i giovani istruiti, intimidisce le loro famiglie, ci allontana dallo
studio.”

Anche Kayed ritiene che la repressione israeliana degli studenti abbia un motivo
politico:



“L’occupazione sa che gli  studenti sono il  settore più attivo e dinamico della
società, soprattutto in un momento in cui i  partiti  politici  sono sempre meno
efficaci”.

Dal momento che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) – guidata dal partito
Fatah del Presidente Mahmoud Abbas – non ha indetto elezioni presidenziali dal
2005,  le  elezioni  del  Consiglio  studentesco sono state  a  lungo un barometro
complessivo  della  politica  palestinese,  specialmente  tra  la  popolazione  più
giovane.

Sebbene le fazioni politiche studentesche in Palestina siano state storicamente
estensioni dei partiti politici, Aweidat pensa che i tempi siano cambiati:

“Oggi,  in realtà sono i  partiti  politici  ad essere un’estensione del  movimento
studentesco. Noi giovani universitari politicamente impegnati siamo più avanti e
guidiamo la piazza”, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Gli  altri  studenti  che  ascoltano  Aweidat  sono  d’accordo  e  annuiscono,  come
Kayed, che infine conclude: “Fa tutto parte dell’essere uno studente in Palestina”.

(traduzione di Luciana Galliano)

L’israeliana Fauda: un’immorale e
strumentale  rappresentazione
trasforma  la  sofferenza  dei
palestinesi in spettacolo
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La terza stagione di una popolare serie TV tratta delle operazioni
nell’assediata Striscia di Gaza

La serie TV Fauda (in arabo ‘caos’) tratta la storia di un’unità israeliana segreta,
la  mistaravim,  i  cui  commandos  svolgono  missioni  nei  territori  palestinesi
occupati facendosi passare per arabi.

Tra le serie israeliane più di successo mai trasmesse, lo show ha vinto numerosi
premi, sia in patria che all’estero. Ha debuttato nel 2015 e l’anno seguente Netflix
lo ha acquistato, dopodiché Fauda è diventata un enorme successo internazionale.

Il giornalista Avi Issacharoff e l’attore Lior Raz hanno creato la serie, basata in
parte sulle loro esperienze nell’unità d’assalto Duvdevan dell’esercito israeliano.
Tra i consulenti dello show figuravano Gonen Ben-Yitzhak, ex coordinatore della
sicurezza israeliana e commando scelto, e Aviram Elad, un altro graduato della
Duvdevan.

Impudente arroganza

Le prime due stagioni erano incentrate sulle operazioni segrete dell’unità nella
Cisgiordania occupata. La terza stagione, che è appena iniziata, si occupa delle
operazioni a Gaza. Prima che l’attuale stagione andasse in onda, i  produttori
hanno lanciato un’aggressiva campagna pubblicitaria che ha riempito le strade di
Israele di enormi manifesti.

Ogni volta che passo in macchina accanto a uno di questi cartelloni pubblicitari o
mi fermo ad un semaforo vicino ad uno di essi, tremo di vergogna.

L’immagine pubblicitaria della nuova stagione raffigura il  volto dagli  occhi di
ghiaccio, contuso e insanguinato di un attore accanto al messaggio “Benvenuti a
Gaza”, scritto in inglese ma in lettere ebraiche. Lo guardo e penso all’incredibile
cinismo, all’impudente arroganza di questo scherno.

Benvenuti a Gaza. Benvenuti nel ghetto i cui accessi Israele ha bloccato per più di
un decennio, infliggendo a oltre due milioni di persone una morte lenta. Questo
evidentemente è il nuovo gioco virtuale per soddisfare il bisogno di emozioni degli
spettatori israeliani, realizzato in inglese per enfatizzare lo spirito americano di
questo devastante spettacolo.

Un sito di informazioni ebreo di destra ha descritto la nuova stagione in questo



modo: “Fauda ed i suoi agenti segreti mistaravim guidati da Doron (Lior Raz)
ritornano per un’altra stagione tesa ed emozionante. La loro principale missione
questa volta è di danneggiare l’infrastruttura di Hamas che opera da Gaza e far
fuori il locale comandante dell’ala militare di Hamas.”

Gaza: un mito per gli israeliani

Nuove sfide da brivido piene di suspense e nuove audaci missioni. Come in un
raffinato  gioco  al  computer,  lo  spettatore  può  mettersi  comodo  ed  essere
trascinato  dallo  spettacolo,  protetto  attraverso  lo  schermo  dalle  scene
drammatiche che si  svolgono a Gaza.  La brutale situazione di  due milioni  di
persone sotto assedio diventa semplicemente il set della vicenda.

Di per sé proprio l’assedio di Gaza diventa la migliore pubblicità per la serie TV.
Grazie ad un altro lungo anno di blocco, Gaza è diventata una sorta di mito per gli
israeliani: non del tutto reale, nel senso che ci vivono vere persone, eppure è
contemporaneamente molto spaventoso e minaccioso.

L’ignoranza dei comuni israeliani fiorente dietro lo schermo oscuro imposto da
Israele su Cisgiordania e Gaza e il terrore primordiale che genera sono i principali
elementi del segreto del successo di questa serie.

Ancora  più  grottesco  è  come  il  seguire  intensamente  le  storie  dei  “nostri
meravigliosi ragazzi” a Gaza non impedisca alla maggior parte degli spettatori di
Fauda di sostenere, nelle discussioni politiche, “Ma noi abbiamo lasciato Gaza! Là
non c’è più occupazione!”. Al tempo stesso applaudono ogni esecuzione, arresto o
subdola imboscata che vedono sui loro schermi televisivi.  Ci siamo ritirati  da
Gaza, ma che grande lavoro stiamo facendo là!

Questa alienazione include anche una sorta di esotizzazione dei palestinesi sotto
occupazione. Per la stragrande maggioranza del pubblico ebreo israeliano non
solo l’azione che si svolge nella Gaza assediata, ma anche le parti della serie che
si svolgono in Cisgiordania descrivono luoghi al di là di montagne di oscurità.
Nablus, Ramallah, Jenin – tutte sono diventate simboli del regno del male in cui i
nostri ragazzi coraggiosamente entrano ed escono, piuttosto che vitali città ad un
passo da dove viviamo.

Ricordo molto  bene la  prima volta  che ho fatto  visita  ad un amico a  Jenin.
All’inizio non riuscivo a capire le istruzioni che mi dava. Non mi sembrava logico



di dover solo prendere l’ auto e guidare dritto fino da lui. Ero stupefatto nello
scoprire quanto breve e facile fosse la strada.

Spaventoso ed esotico

Fauda  non solo si basa sulla paura dei luoghi palestinesi,  ma la amplifica, la
legittima e la normalizza. I palestinesi sono raffigurati come creature esotiche che
abitano luoghi dove solo i commandos si arrischiano ad avventurarsi. Il sionismo è
riuscito a trasformare i palestinesi in personaggi esotici nella loro stessa patria.

Un argomento chiave che emerge in molte discussioni su Fauda è che questa
serie in realtà rappresenta un programma umano, persino di  sinistra,  perché
“mette in scena la complessità” e mostra che anche le persone sull’altro lato sono
esseri umani.

Questo punto vale la pena di essere preso in considerazione per un momento, per
poter valutare ciò che dice di noi come israeliani,  se dopo così tanti  anni di
violento dominio su milioni di palestinesi emarginati abbiamo bisogno che ci si
rammenti che anche loro sono esseri umani. Ma la pecca morale più grave di
questa argomentazione è la simmetria che dichiara: guarda, ci sono persone su
entrambi i lati.

Data la realtà imperante a Gaza, che anni fa un rapporto dell’ONU ha previsto
sarebbe stata inabitabile entro il 2020 – una previsione avveratasi in anticipo –
non esiste simmetria.

Da un lato c’è un luogo la cui esistenza per decenni è stata schiacciata da un
regime di violenza, povertà, distruzione e morte, condotto da uno dei più potenti
eserciti del mondo; sul lato opposto, quell’esercito mantiene un controllo assoluto
sul destino dell’altro, senza nessuna intenzione di smettere.

Indescrivibili sofferenze

Fauda è stata creata da persone che svolgono un ruolo attivo in questo regime di
controllo ed abuso. Questa serie TV è il prodotto di quella collaborazione e in
quanto tale è per definizione illegittima.

E’ immorale trasformare la sofferenza della vittima in spettacolo per il carnefice.
E’ immorale cedere ad un’assuefazione all’adrenalina a spese di coloro che sono
nel mirino delle nostre armi. Gaza non è il set di una serie televisiva; è un luogo



reale con persone reali  che vivono indescrivibili  sofferenze che noi  israeliani
imponiamo loro ogni giorno.

Sì, è importante conoscere ciò che succede a Gaza mentre si disintegra sotto
l’assedio, ma non attraverso uno spettacolo per le masse. Potremmo, per esempio,
ascoltare le voci dei giovani gazawi stessi attraverso l’importante sito web “We
are not numbers” (“Non siamo numeri”).

E’ facile dire “al diavolo la politica e la moralità”, oppure “non c’è altra scelta che
seguire  la  corrente”  –  ma  si  può  sempre  scegliere.  Possiamo,  per  esempio,
rifiutare di collaborare nel trasformare le vittime in divertimento per gli occupanti
o  in  spettacolo  per  la  comunità  internazionale  –  proprio  la  stessa  comunità
internazionale che ha permesso che l’occupazione perpetuasse queste violazioni
per così tanti anni.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Orly Noy è una giornalista ed attivista politica che vive a Gerusalemme

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’accordo antisemita del secolo
Joseph Massad
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Trump sta cercando di equiparare ogni difesa del popolo palestinese
all’  antisemitismo,  ma  l’ondata  che  si  oppone  al  colonialismo
sionista  è  cresciuta  nonostante  tali  politiche  repressive

Fin dalla sua nascita, alla fine del XIX° secolo, il movimento sionista
ha cercato di trasformare la natura dell’identità ebraica europea e i
rapporti tra gli ebrei e il moderno antisemitismo.
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I due movimenti condividevano la concezione secondo la quale non
sono  razzismo  e  sciovinismo  che  provocano  l’antisemitismo,  ma
hanno  vergognosamente  affermato  che  esso  è  causato  dalla
presenza stessa degli ebrei nelle società dei gentili [non ebrei, ndtr.]
– una posizione su cui il fondatore del sionismo, Theodor Herzl, ha
insistito nei suoi scritti.

Gli antisemiti sono stati divisi fino agli anni ’20 tra quegli europei
imperialisti  che  concordavano  sul  fatto  che  il  sionismo  avrebbe
risolto il loro “problema” ebraico esportando gli ebrei in Palestina, e
i nazisti, che erano decisi a sterminarli del tutto.

Oppressione antisemita

A causa della massiccia opposizione degli ebrei europei al sionismo,
che  rimase  costante  per  mezzo  secolo  finché  si  indebolì
considerevolmente dopo l’Olocausto, per decenni la trasformazione
che il sionismo aveva perseguito non ebbe successo. Ma a partire
dalla fine degli anni ’40 aumentò di intensità a ogni decennio, finché
dagli anni ’70 in poi diventò egemone.

Mentre l’identità ebraica nell’Europa occidentale e orientale prima
della trasformazione sionista era quella di una minoranza che, in
quanto  vittima  dell’  oppressione  antisemita  europea  bianca  e
cristiana,  lottò  contro  la  discriminazione  e  la  persecuzione,  il
sionismo  insistette  che  tale  lotta  non  era  la  risposta  corretta
all’antisemitismo.

Sosteneva invece che l’unico modo per porre fine all’oppressione
degli ebrei da parte dell’Europa cristiana fosse di unirsi ai cristiani
europei nelle loro avventure coloniali fuori dall’Europa e fondare
una  colonia  di  insediamento  ebraica  in  Asia  a  spese  della
popolazione  nativa.

Con  la  sconfitta  dei  nazisti,  nel  1948  gli  alleati  imperialisti
antisemiti  europei  e  statunitensi  del  sionismo  appoggiarono  la
fondazione  della  colonia  di  insediamento  sionista.

Il  movimento  sionista  ha  sostenuto  che  il  colonialismo,  invece



dell’ebraismo e dell’ ebraicità, avrebbe definito l’identità ebraica.
Lottò contro tutti gli altri movimenti ebraici che rifiutavano la sua
soluzione  colonialista,  compresi  il  Bund,  i  socialisti  e  comunisti
ebrei,  gli  ebrei  liberali  assimilazionisti,  i  sostenitori  dell’yiddish
[lingua parlata dagli ebrei dell’Europa centro-orientale, un misto di
ebraico,  lingue  slave  e  tedesco,  ndtr.]  e  non  ultimi  l’ebraismo
ortodosso  e  riformato,  i  cui  principali  rabbini  si  opposero
risolutamente  al  sionismo.

Ebraismo,  sostenevano  i  sionisti,  dovrebbe  ora  significare
colonizzare  la  terra  palestinese.  Invece  di  lottare  contro  i  loro
nemici antisemiti che volevano espellerli dalle società dei gentili,
improvvisamente agli ebrei venne detto che gli antisemiti erano i
loro alleati (come disse Herzl: “Gli antisemiti diventeranno i nostri
amici più affidabili, i Paesi antisemiti i nostri alleati” e “i governi di
ogni  Paese  flagellato  dall’antisemitismo  saranno  fortemente
interessati  ad  aiutarci  ad  ottenere  la  sovranità  che  vogliamo”).

Notevole sforzo propagandistico

La  nuova  definizione  che  il  sionismo  mise  in  atto  può  essere
riassunta con due formule complementari: l’ebraismo è sionismo ed
è  colonialismo;  e  l’anticolonialismo  è  antisionismo  ed  è
antisemitismo.  Un grande sforzo propagandistico venne prodotto
per  difendere  il  colonialismo  sionista  e  la  sua  oppressione  dei
palestinesi e il furto delle loro terre, come intrinseca all’ebraicità e
all’ ebraismo e per sostenere che opporsi a questa presunta parte
intrinseca dell’ebraicità e dell’ ebraismo non era niente meno che
un “nuovo antisemitismo”.

Al contrario, appoggiare il furto delle terre palestinesi da parte dei
sionisti e degli israeliani e l’oppressione dei palestinesi diventò la
forma più alta di filosemitismo, come esemplificato dalle instancabili
manifestazioni  di  appoggio  ad  Israele  e  alle  sue  politiche  degli
attuali leader statunitensi ed europei.

Antisemiti e imperialisti europei appoggiarono pienamente questa
interpretazione  dell’ebraismo  e  l’adottarono  come  modo  per



trasformare il  proprio  antisemitismo in  filosemitismo.  La lista  si
estende dai politici britannici antisemiti che appoggiarono i tentativi
sionisti  fin  dai  primi  anni  del  XX secolo  –  Joseph Chamberlain,
Arthur Balfour e Winston Churchill – fino al presidente Usa Donald
Trump.

Che per due millenni in Europa ebrei, ebraismo ed ebraicità abbiano
avuto  una  concezione  totalmente  diversa  di  se  stessi,  che  non
includeva la colonizzazione della terra di un altro popolo e la sua
oppressione,  sembra  irrilevante  per  la  riscrittura  sionista  e
antisemita  della  storia  e  dell’identità  ebraiche.

Dagli inizi degli anni ’70 in avanti l’uso come arma dell’accusa di
antisemitismo  da  parte  di  Israele  contro  l’anticolonialismo  è
all’ordine  del  giorno.

Durante quel decennio, dopo le conquiste territoriali di Israele nel
1967 [con la guerra dei Sei Giorni, ndtr.], il sionismo raggiunse il
suo massimo successo nel convincere i sostenitori ebrei e gentili
della nuova identità colonialista che aveva architettato per gli ebrei
– anche se la maggioranza della popolazione ebraica del pianeta si
rifiutò sistematicamente di diventare colonialista in Israele.

Attaccare il BDS

Negli ultimi anni, con il crescere del consistente e considerevole
appoggio per i palestinesi tra ebrei e gentili  in tutto il  mondo –
soprattutto attraverso il movimento di Boicottaggio, Disinvestimento
e Sanzioni (BDS) –, Israele e i suoi alleati occidentali hanno tentato
di  combattere  l’ondata  crescente  formalizzando  e  rendendo
giuridicamente  vincolante  la  definizione  antisemita  e  sionista
dell’ebraicità.

La  nuova  definizione,  che  equipara  gli  ebrei  ai  sionisti  e  ai
colonialisti,  è  stata  diffusa  dall’  International  Holocaust
Remembrance  Alliance  [Alleanza  Internazionale  per  il  ricordo
dell’Olocausto, organizzazione intergovernativa a cui aderiscono 31
Paesi, ndtr.] (IHRA). Nel 2016 l’associazione ha adottato una bozza
di  definizione  di  antisemitismo  che  include  “manifestazioni…che



prendono di mira lo Stato di Israele, concepito come una comunità
ebraica.”

Nello  scorso  anno  abbiamo  assistito  a  un  grande  progresso  di
questo  consenso  antisemita,  che  intende  eliminare  le  identità
ebraiche che non corrispondono al sionismo. Lo scorso dicembre
l’UE,  come  Francia  e  Germania,  ha  adottato  la  definizione
dell’IHRA; più di recente il primo ministro britannico Boris Johnson
e Trump hanno fatto passi per criminalizzare l’appoggio al BDS,
soprattutto nelle università.

La  situazione  è  complicata  dal  più  recente  insorgere  del
suprematismo bianco antisemita, che prende di mira gli ebrei negli
USA e in Europa, ma al contempo si allea con il sionismo e Israele
(questo è il caso di Austria, Polonia, Ucraina, Ungheria, Germania e
USA).

L’attuale  strategia  di  Israele  è  confondere  l’antisemitismo  dei
suprematisti  bianchi  con  l’antisionismo  e  l’anticolonialismo,
sostenendo che quelli che odiano gli ebrei su basi razziali e religiose
e quelli che si oppongono al colonialismo e al razzismo sionisti sono
la stessa cosa.

Quindi non è un caso che i sostenitori antisemiti di Israele negli
USA e in Europa siano anche attualmente i maggiori islamofobi. Le
stesse forze europee antisemite che odiavano gli ebrei prima del
sionismo, e li amano dopo il sionismo, sono quelle che oggi odiano i
musulmani (descritti nella loro maggioranza come antisionisti).

L’accusa di antisemitismo contro i musulmani è già diventata una
delle  caratteristiche  principali,  se  non  una  giustificazione,
dell’islamofobia  in  Europa e  negli  USA.

Liquidare la lotta dei palestinesi

La concezione di Trump secondo cui gli ebrei amano il denaro, che il
Paese degli ebrei americani sia Israele e che Benjamin Netanyahu
sia “il vostro primo ministro”, è la base del cosiddetto “accordo del
secolo”  per  liquidare  la  lotta  anticolonialista  dei  palestinesi  e



imporre la definizione antisemita che coinvolge tutti gli ebrei nel
colonialismo sionista.

Il fatto che abbia nominato per occuparsi dell’accordo tre funzionari
ebrei  sionisti  americani,  che  non  hanno  alcuna  legittimità  per
rappresentare  gli  ebrei  americani,  tra  cui  suo  genero,  Jared
Kushner; il suo inviato, Jason Greenblatt; il suo ambasciatore, David
Friedman, è destinato a convincere ebrei e gentili che ogni ebreo
ora  accetti  e  sostenga  l’equiparazione  antisemita  e  sionista  tra
ebrei, sionisti e colonialisti e che ogni opposizione contro questa
equiparazione  sarà  d’ora  in  avanti  legalmente  considerata
antisemita.

L’“accordo  del  secolo”  è  essenzialmente  un  patto  per  imporre
questa  definizione  antisemita  al  mondo  come  l’essenza  del
filosemitismo, suggerendo che ogni difesa del popolo palestinese e
dei suoi diritti è l’essenza dell’antisemitismo.

Tuttavia l’ondata che oggi si oppone al sionismo, al razzismo e al
colonialismo  israeliani  è  diventata  troppo  grande  per  essere
contenuta  da  queste  politiche  repressive  e  antisemite.

Il  fatto che oggi  così  tanti  ebrei  e non ebrei  in tutto il  mondo,
soprattutto nel movimento BDS e in movimenti come “Jewish Voice
for Peace” [organizzazione di  ebrei  americani  antisionisti,  ndtr.],
insistano che gli ebrei non dovrebbero essere definiti sionisti, per
non dire colonialisti, ha efficacemente contestato il nuovo consenso
antisemita per il  coinvolgimento di  tutti  gli  ebrei  nelle  politiche
colonialiste di Israele.

Le recenti leggi in Europa e negli USA, che coinvolgono tutti gli
ebrei nei crimini israeliani, sono la prova più evidente di questo
fallimento.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



L’antisemitismo è stato utilizzato
per calunniare la sinistra, mentre
la destra prende di mira gli ebrei
Jonathan Cook

30 dicembre 2019 – Middle East Eye

Israele potrebbe uscire rafforzato usando politicamente l’antisemitismo, ma non
senza gravi conseguenze per gli ebrei dell’Occidente.

L’anno è finito con due terribili battute d’arresto per quanti chiedono giustizia per
il popolo palestinese. Una è stata la sconfitta nelle elezioni politiche britanniche di
Jeremy Corbyn – il leader europeo più solidale con i palestinesi. Ha subito le
conseguenze di quattro anni di continui insulti da parte dei media, che hanno
ridefinito il suo attivismo come prova di antisemitismo.

L’antisemitismo è una calunnia estremamente difficile da controbattere

Il  crollo  elettorale  del  partito  Laburista  non  è  direttamente  attribuibile  alle
calunnie  di  antisemitismo.  Riguarda  piuttosto  principalmente  l’incertezza  del
partito  nel  formulare  una  risposta  convincente  alla  Brexit.  Ma  le  accuse  di
antisemitismo sono riuscite ad alimentare profonde divisioni all’interno del partito
di  Corbyn,  facendolo  sembrare  debole  e,  per  la  prima  volta,  ambiguo.  Ha
scorrettamente seminato dubbi persino tra i suoi sostenitori: se non è stato in
grado di risolvere quel problema nel suo partito, come avrebbe potuto guidare il
Paese?

Qualunque futuro leader  politico,  in  Gran Bretagna o  altrove,  che prenda in
considerazione  una  posizione  filo-palestinese  –  o  un  programma  economico
radicale in contrasto con i principali mezzi di comunicazione – ne dovrà tener
conto. L’antisemitismo è una calunnia estremamente difficile da controbattere.

Definire l’antisemitismo
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La seconda sconfitta è stata il nuovo decreto esecutivo emanato dal presidente
USA Donald  Trump,  che  ha  accolto  una  nuova  e  controversa  definizione  di
antisemitismo,  che  intende  assimilare  le  critiche  a  Israele,  l’attivismo
filopalestinese e la difesa delle leggi internazionali all’odio nei confronti degli
ebrei.

La lezione su dove ciò  intenda portare è  stata evidenziata dall’esperienza di
Corbyn. Prima il suo partito è stato obbligato ad accettare la stessa definizione
formulata  dalla  International  Holocaust  Remembrance  Alliance  [Alleanza
Internazionale per il Ricordo dell’Olocausto, organizzazione internazionale a cui
aderisce una trentina di Paesi, ndtr.] (IHRA), nel tentativo di placare le critiche.
Invece ha scoperto che questo ha fornito ancora più armi per attaccarlo.

Il decreto esecutivo di Trump intende bloccare il dibattito nei campus, uno dei
pochi spazi pubblici rimasti negli USA in cui le voci dei palestinesi possono ancora
farsi sentire. Ciò viola in modo palese il Primo Emendamento, che protegge il
diritto di parola. Il governo federale ora si è schierato con i 27 Stati in cui i
lobbysti  di  Israele  sono  riusciti  a  far  passare  leggi  che  penalizzano  quanti
sostengono i diritti dei palestinesi.

Tali iniziative sono state replicate altrove. Questo mese il parlamento francese ha
dichiarato che l’antisionismo – o l’opposizione a Israele come Stato ebraico che
nega uguali diritti ai palestinesi – equivale all’antisemitismo. 

E ancor prima il parlamento tedesco aveva approvato una risoluzione che dichiara
antisemita  l’appoggio  al  crescente  movimento  internazionale  che  sollecita  il
boicottaggio  di  Israele,  sul  modello  delle  iniziative  che  hanno  posto  fine
all’apartheid in Sud Africa. I parlamentari tedeschi hanno persino equiparato gli
slogan del movimento per il boicottaggio alla propaganda nazista.

All’orizzonte ci  sono molte altre limitazioni  alle  libertà fondamentali,  tutte in
appoggio a Israele.

Far tacere le critiche

Il primo ministro inglese, il conservatore Boris Johnson, ha promesso di impedire
alle autorità locali di appoggiare il boicottaggio di Israele, mentre John Mann, suo
cosiddetto zar dell’antisemitismo, sta minacciando di far tacere i media in rete
che criticano Israele, di nuovo con il pretesto dell’antisemitismo. Sono gli stessi



media che avevano appoggiato Corbyn, l’avversario politico di Johnson.

Ironicamente tutte queste leggi, decreti e risoluzioni, emanate apparentemente in
nome dei diritti umani, stanno soffocando il lavoro concreto delle organizzazioni
per i diritti umani. In assenza di un processo di pace, devono scontrarsi con il
carattere ideologico di Israele in maniera inedita.

Mentre Trump, Johnson ed altri erano impegnati a ridefinire l’antisemitismo per
aiutare Israele, questo mese Human Rights Watch (HRW) ha reso pubblico un
rapporto che rivela che Israele – lo Stato che sostiene di rappresentare tutti gli
ebrei – per più di 50 anni ha utilizzato gli ordini militari per violare i più basilari
diritti dei palestinesi. Nella Cisgiordania occupata, ai palestinesi vengono negate
“libertà  basilari  come  sventolare  bandiere,  protestare  pacificamente  contro
l’occupazione,  unirsi  ai  principali  movimenti  politici  e  diffondere  materiale
politico.”

Al  contempo  la  Commissione  ONU  per  l’Eliminazione  delle  Discriminazioni
Razziali è andata anche oltre, condannando Israele per i suoi soprusi verso tutti i
palestinesi sottoposti al suo potere, senza distinguere tra quelli sotto occupazione
e quelli con una cittadinanza di serie B all’interno di Israele.

Il gruppo di esperti giuridici sui diritti ha di fatto riconosciuto che le violazioni di
Israele a danno dei palestinesi sono insite nell’ideologia sionista dello Stato, e non
sono una caratteristica dell’occupazione. È stato un modo tutt’altro che velato di
dichiarare  che  uno  Stato  che  privilegia  strutturalmente  gli  ebrei  e  opprime
sistematicamente  i  palestinesi  ha  un  “comportamento  razzista”  –  una
formulazione  ora  ridicolmente  definita  dall’IHRA  come  prova  di  antisemitismo.

Clamoroso fallimento

Nell’ultimo  rapporto  di  HRW  la  direttrice  per  il  Medio  Oriente  Sarah  Elah
Whitson ha osservato: “I tentativi di Israele di giustificare la privazione dei diritti
civili fondamentali per i palestinesi per più di 50 anni in base delle esigenze di
un’eterna occupazione militare ormai non funzionano più.”

Ma è proprio quello che la nuova ondata di  leggi  e di  decreti  è destinata a
garantire. Mettendo a tacere le critiche contro le violazioni israeliane contro i
diritti  dei  palestinesi  con  il  pretesto  che  tali  critiche  siano  antisemitismo
mascherato, alcuni governi occidentali possono sostenere che queste violazioni



non stanno avvenendo.

Di fatto ci sono due raggruppamenti politici molto diversi che sostengono l’attuale
repressione di ogni solidarietà verso i palestinesi – e per ragioni molto diverse.
Nessuno dei due si preoccupa della protezione degli ebrei. Una fazione include i
partiti di centro dell’Occidente che avrebbero dovuto controllare per un quarto di
secolo il processo di pace in Medio Oriente. Essi vogliono impedire ogni critica
che osi considerarli responsabili  del loro clamoroso fallimento – un fallimento
ancora più evidente ora che Israele non è più disposto a sostenere di essere
interessato alla pace e cerca invece di annettere il territorio palestinese.

Non è fallita,  come era destinata a essere, solo la versione della pace molto
limitata e focalizzata su Israele dei centristi, ma si è ottenuto l’esatto contrario
dell’obiettivo dichiarato. Israele ha sfruttato la passività e l’indulgenza occidentali
per rafforzare ed estendere l’occupazione, così come per intensificare le leggi
razziste all’interno di Israele.

Ciò si è materializzato nel 2018 con l’approvazione da parte del governo del primo
ministro Benjamin Netanyahu della legge sullo Stato-Nazione, che dichiara non
solo lo Stato di Israele, ma un’indefinitamente estesa “Terra di Israele” come la
patria storica di tutto il popolo ebraico.

Smascherare l’ipocrisia

Ora, i centristi sono determinati a schiacciare quanti desiderano evidenziare la
loro ipocrisia e la loro costante alleanza con uno Stato apertamente razzista e
risolutamente contrario all’autodeterminazione del popolo palestinese.

Quindi hanno utilizzato l’antisemitismo come arma con tale successo che la scorsa
settimana studiosi dei diritti umani hanno accusato la Corte Penale Internazionale
dell’Aia – che dovrebbe difendere le leggi internazionali – di tirarla per le lunghe
indefinitamente per evitare di aprire un’inchiesta equa sui crimini di guerra di
Israele.  I  procuratori  della  CPI  sembrano  timorosi  di  finire  loro  stessi  sotto
accusa.

L’altra componente dietro la repressione delle critiche contro Israele sono le
rinascenti destra ed estrema destra razziste, che hanno sempre più successo nello
sconfiggere i centristi screditati nella politica di USA ed Europa.



Amano Israele  perché offre  un alibi  al  loro  nazionalismo bianco.  Difendendo
Israele dalle critiche – definendole antisemitismo – cercano una patina di moralità
per il proprio suprematismo bianco.

Se gli ebrei sostengono legittimamente di essere il popolo eletto in Israele, perché
i bianchi non possono affermare altrettanto di se stessi negli USA e in Europa? Se
Israele tratta i palestinesi non come nativi ma come immigrati intrusi in terra
ebraica, perché Trump o Johnson non possono allo stesso modo definire i non
bianchi come infiltrati ed usurpatori di terra bianca?

Più la destra esalta il nazionalismo bianco, il fervore contro gli immigrati, più è in
grado di minare le soluzioni politiche offerte dai suoi oppositori di centro e di
sinistra.

Avventato errore di valutazione

Cosa ancora più sorprendente, buona parte dei dirigenti ebrei negli USA e in
Europa ha attivamente aiutato la destra in questo progetto politico, tanto sono
accecati dal loro impegno nei confronti di Israele come Stato ebraico.

Quindi, dove va a parare questa politica dell’Occidente? I centristi hanno fatto
uscire dalla lampada il genio dell’antisemitismo per danneggiare la sinistra, ma è
la  destra  populista  che  ora  si  attiva  per  perfezionarne  l’uso  come  arma  e
promuovere  i  propri  fini.  Alimenteranno  paura  e  odio  contro  le  minoranze,
compresi palestinesi, arabi e musulmani, tutto a beneficio dell’ideologia di Israele.

Tuttavia anche gli  ebrei dell’Occidente ne pagheranno il  prezzo. I  discorsi  di
Trump hanno ripetutamente imputato agli ebrei americani motivazioni malvage,
avidità  e  doppia  lealtà.  Tuttavia,  di  fronte  al  tenace  sostegno  di  Trump nei
confronti  di  Israele,  negli  USA i  dirigenti  ebrei  conservatori  hanno preferito
rimanere quasi totalmente in silenzio riguardo al fatto che il presidente alimenti
sentimenti nativisti.

Si tratta di un avventato errore di valutazione. La finta battaglia per combattere
un presunto antisemitismo di sinistra ha già distratto l’attenzione e le energie
dalla lotta contro la concretissima rinascita dell’antisemitismo di destra.

Israele potrebbe uscire rafforzato usando a scopo politico l’antisemitismo, ma in
conseguenza di ciò gli ebrei dell’Occidente si potrebbero trovare esposti all’odio



più che in qualunque altro periodo dalla fine della Seconda Guerra Mondiale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solo  il  suo  autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Jonathan Cook è un giornalista britannico residente dal 2001 a Nazareth. Ha
scritto  tre  libri  sul  conflitto  israelo-palestinese.  Ha  vinto  il  Martha  Gellhorn
Special  Prize  for  Journalism  [il  premio  speciale  Martha  Gellhorn  per  il
giornalismo].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  Corte  Penale  internazionale
(CPI)  avvierà  un’indagine
approfondita sui crimini di guerra
israeliani.
Redazione di MEE

20 dicembre Middle East Eye

Le associazioni palestinesi e israeliane per i diritti umani salutano la decisione
della procuratrice della Corte Penale Internazionale di aprire un’indagine ufficiale

La procuratrice capo della Corte Penale Internazionale ha dichiarato che aprirà
un’indagine  approfondita  su  presunti  crimini  di  guerra  nella  Cisgiordania
occupata, compresa Gerusalemme est, e nella Striscia di Gaza, un annuncio che è
stato accolto favorevolmente dai palestinesi ma che ha suscitato una forte critica
da Israele.

“Sono persuasa che ci sia una base ragionevole per procedere a un’indagine sulla
situazione in Palestina”, ha detto venerdì Fatou Bensouda in un comunicato.
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“In breve, sono convinta del fatto che i crimini di guerra siano stati commessi o si
stiano commettendo in Cisgiordania, tra cui Gerusalemme est e nella Striscia di
Gaza”.

Bensouda ha aggiunto che prima di aprire l’ indagine avrebbe chiesto al tribunale
dell’Aja di pronunciarsi sui territori sui quali è competente, poiché Israele non è
membro della Corte.

La questione della giurisdizione del tribunale deve essere risolta prima che la CPI
possa procedere alle indagini.

Un’indagine  approfondita  da  parte  della  CPI  può  comportare  accuse  contro
singoli. Gli Stati non possono essere processati.

Questa fondamentale questione dovrebbe essere decisa ora e il più rapidamente
possibile nell’interesse delle vittime e delle comunità colpite “, ha detto Bensouda.

Ha aggiunto che “non ci sono ragioni sostanziali per credere che un’indagine non
servirebbe a fare giustizia”.

Il  5 dicembre, dopo cinque anni di indagini preliminari ed esame di prove di
violenti azioni israeliane contro i palestinesi, la CPI ha pubblicato un rapporto.

La CPI ha esaminato le prove relative al conflitto tra Israele e Gaza del 2014,in
cui  sono  morti  2.251  palestinesi,  di  cui  la  maggior  parte  erano  civili  e  74
israeliani, la maggior parte dei quali soldati.

L’annuncio è stato accolto con favore dalla leadership palestinese come un “passo
atteso da tempo”.

“La Palestina si  compiace di  questo  … come passo atteso da tempo per  far
avanzare il processo verso un’indagine, dopo quasi cinque lunghi e difficili anni di
esame preliminare”, si afferma in una dichiarazione del ministero degli Esteri

Anche Hanan Ashrawi funzionara palestinese di alto livello, ha accolto con favore
l’annuncio,  affermando che i  palestinesi  “hanno fatto affidamento sulla  Corte
Penale Internazionale”.

“Israele deve essere ritenuto responsabile”

Mohammed Bassem, un attivista della Cisgiordania occupata,  ha dichiarato a



Middle East Eye di sostenere la decisione della CPI.

“Penso che sarà una buona opportunità per discutere della colonizzazione della
Palestina  e  di  come Israele  ha  portato  avanti  la  sua  occupazione”,  ha  detto
Bassem.

Tuttavia ha affermato che alcuni palestinesi sono scettici sul fatto che l’inchiesta
porti a risultati concreti.

“Siamo anche preoccupati  di  cosa si  occuperà effettivamente l’indagine “,  ha
detto Bassem. “Per esempio l’inchiesta non seguirà le questioni dei rifugiati e il
loro diritto  al  ritorno e questo è  preoccupante,  perché è una delle  maggiori
questioni al centro di ciò che riguarda il conflitto, e sappiamo che, a tal proposito,
la Corte non farà nulla “.

In  seguito  all’annuncio  di  Bensouda,  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu si è scagliato contro quello che ha definito “un giorno oscuro per la
verità e per la giustizia”.

“La Corte non ha giurisdizione in questo caso. La CPI ha giurisdizione solo sulle
petizioni presentate da Stati sovrani. Ma non c’è mai stato uno Stato palestinese”,
ha detto Netanyahu in un comunicato.

Nel contempo anche il procuratore generale israeliano Avichai Mandelblit si è
opposto alla decisione della CPI, affermando che la Corte non ha la giurisdizione
per processare [cittadini] israeliani per crimini di guerra.

“Solo gli Stati sovrani possono delegare alla Corte la giurisdizione penale. Ai sensi
del diritto internazionale e dello statuto istitutivo della Corte l’Autorità Nazionale
Palestinese  chiaramente  non  soddisfa  i  criteri  di  statualità”,  ha  affermato
Mandelblit.

L’Autorità Nazionale Palestinese è riconosciuta come uno Stato non membro dalle
Nazioni Unite, il che le consente di firmare trattati e godere della maggior parte
delle prerogative, in modo simile agli Stati membri a pieno titolo.

Nel 2015 l’ANP ha firmato lo Statuto di Roma che governa la CPI. Alcuni Paesi,
tra  cui  gli  Stati  Uniti  e  Israele,  non sono firmatari  e  pertanto  sono protetti
dall’accusa all’Aja per crimini di guerra.



Il  centro legale per i  diritti  delle minoranze arabe [palestinesi ndt] in Israele
“Adalah” ha accolto con favore la decisione della CPI, affermando di ritenere che
la Corte “abbia la piena giurisdizione per decidere sui casi penali in questione”

“Sulla base dei numerosi rapporti delle organizzazioni per i diritti umani e delle
commissioni d’inchiesta delle Nazioni Unite nel corso degli anni, il procuratore
della CPI, alla luce dei fatti, ha preso la giusta decisione”, ha scritto Adalah in un
comunicato venerdì.  Ha aggiunto che “nessun’ altra decisione avrebbe potuto
essere possibile”.

Anche B’Tselem, un’associazione israeliana per i diritti umani, ha affermato che la
decisione di aprire un’indagine “è stato l’unico possibile risultato derivante dai
fatti”.

In una dichiarazione dell’associazione si  afferma che “alle acrobazie legali  di
Israele nel tentativo di nascondere i propri crimini non deve essere consentito di
bloccare  i  tentativi  giudiziari  internazionali,  che  finalmente  se  ne  stanno
occupando”.

(Traduzione dall’inglese di Carlo Tagliacozzo)

 

“Siamo tutti intrappolati”: Israele
vieta ai cristiani di Gaza di visitare
i luoghi santi
Adam Khalil

17 dicembre 2019 – Middle East Eye GAZA

I progetti dei cristiani di Gaza per le feste sono andati in fumo dopo
che Israele ha vietato l’accesso a città come Betlemme e Nazareth
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in base a “considerazioni riguardanti la sicurezza”.

Per il secondo anno consecutivo Haneen Elias al-Jilda teme che le
autorità israeliane le neghino il diritto di partecipare alle cerimonie
religiose e alle feste di Natale nella città di Betlemme.

L’anno scorso non ha potuto ottenere il  permesso di  lasciare la
Striscia di Gaza assediata per recarsi nella Cisgiordania occupata
attraverso il valico di Erez.

Questa sensazione di delusione e frustrazione è predominante tra i
cristiani di Gaza.

Giovedì scorso un portavoce dell’Ufficio di Contatto con i palestinesi
dell’esercito  israeliano  ha  dichiarato  che  i  cristiani  palestinesi
residenti a Gaza potevano ottenere il permesso di andare all’estero,
ma che nessuno di  loro sarebbe stato autorizzato ad entrare in
Israele e in Cisgiordania, dove si trovano molti luoghi sacri per i
cristiani.

Il portavoce ha dichiarato che in base a “considerazioni riguardanti
la sicurezza” i gazawi sarebbero stati autorizzati a recarsi all’estero
attraverso il ponte di Allenby, passaggio sotto controllo israeliano
tra la Cisgiordania e la Giordania, ma non avrebbero potuto entrare
in città come Gerusalemme, Betlemme e Nazareth.

Anche se i cristiani di Gaza sono generalmente noti per non essere
affiliati a fazioni e forze politiche palestinesi, Israele invoca spesso
ragioni di sicurezza quando rifiuta di concedere loro dei permessi.

Haneen Elias al-Jilda dal 2017 non ha ottenuto il permesso di recarsi
a Betlemme, la città dove sarebbe nato Gesù Cristo, e non ha potuto
partecipare alle celebrazioni di Natale nella basilica della Natività,
uno dei luoghi religiosi più sacri per i cristiani di tutto il mondo.

“I  pellegrini  cristiani  vengono dai  quattro angoli  del  mondo alla
basilica della Natività, mentre i palestinesi fanno un’enorme fatica
per ottenere il diritto di viaggiare, di praticare la loro fede e di far
visita alle loro famiglie”, si lamenta la ragazza di 19 anni.



Israele impone severe restrizioni ai palestinesi per entrare ed uscire
dalla Striscia di Gaza sotto assedio.

Afferma che un certo numero di cristiani che hanno ottenuto un
permesso di viaggio negli ultimi anni sono rimasti in Cisgiordania e
non sono tornati a Gaza.

Ma Haneen respinge queste insinuazioni. “Amo Gaza e non penserei
mai di emigrare o di sistemarmi da un’altra parte, in Cisgiordania o
altrove. È qui che ci sono la mia famiglia e i miei amici”, confida a
Middle East Eye.

Giudicando le giustificazioni di Israele “superficiali”, sostiene che i
cristiani palestinesi sono prima di tutto palestinesi e sottolinea che
Israele  non  fa  differenze  tra  palestinesi  nelle  procedure
discriminatorie  e  negli  ostacoli  che  impone  loro.

Nessuna considerazione per le famiglie

Haneen fa parte di una famiglia di cinque persone regolarmente
colpite dalle decisioni israeliane durante le festività, dato che uno o
più membri si vedono rifiutare ogni anno da Israele il permesso di
viaggiare.

L’anno  scorso  la  famiglia  ha  ottenuto  un  solo  permesso,  per  il
fratello di Haneen, di 9 anni.

“L’occupazione incide anche sulla gioia delle feste”, si rammarica la
ragazza.

L’anno scorso Israele ha autorizzato circa 700 cristiani di Gaza a
recarsi a Gerusalemme, Betlemme, Nazareth ed altre città sante per
partecipare alle celebrazioni di Natale.

Ma, secondo Kamel Ayyad, direttore delle pubbliche relazioni della
chiesa  ortodossa  di  Gaza,  Israele  concede  “falsi”  permessi  ai
cristiani  di  Gaza,  decidendo una “quota” arbitraria senza alcuna
considerazione per le famiglie, che spesso preferiscono rinunciare al
viaggio piuttosto che essere separate durante le festività.



“E’ logico per una famiglia partire per partecipare alle celebrazioni
senza uno dei suoi figli, perché Israele gli ha negato il permesso?”,
chiede.

Lo stesso Ayyad faceva parte dei 104 cristiani a cui lo scorso anno
Israele ha rifiutato il permesso di recarsi da Gaza in Cisgiordania.
Sua moglie ha ricevuto sei rifiuti.

Sottolinea  che  Israele  viola  anche  i  diritti  della  popolazione
musulmana di Gaza, impedendole di accedere alla moschea di Al-
Aqsa nella Gerusalemme est occupata, in flagrante violazione delle
convenzioni internazionali che garantiscono la libertà di culto.

“Ho molti amici a Betlemme e noi abbiamo parenti a Beit Sahour, là
vicino. Se Israele mantiene le sue decisioni, quest’anno non potremo
andarli a trovare, ma ci prepariamo a vivere l’atmosfera natalizia a
Gaza  malgrado  l’assedio,  perché  vogliamo  far  felici  i  nostri
bambini”,  dice  Ayyad a  MEE.

Discriminazioni a prescindere dalla religione

Hani Farah, segretario generale dell’YMCA [associazione giovanile
cristiana, ndtr.] di Gaza, è della stessa opinione di Kamel Ayyad.

“Proprio come le bombe e i missili israeliani non fanno differenze tra
i  palestinesi,  così  il  blocco  e  le  misure  repressive  non  fanno
differenza tra un musulmano e un cristiano”, specifica a MEE.

“Siamo tutti intrappolati a Gaza e condividiamo lo stesso dolore e la
stessa sofferenza.”

Secondo Farah, ad eccezione delle festività di fine anno, i cristiani
sono  anch’essi  vittime  delle  severe  restrizioni  negli  spostamenti
verso  la  Cisgiordania  imposte  da  Israele  ai  gazawi.  “In  tempi
normali  il  respingimento  delle  domande  di  permesso  ne  è  la
conseguenza  prevalente.”

Farah  spiega  che  quest’anno  955  cristiani  hanno  chiesto  un
permesso per partecipare alle celebrazioni del Natale, in base ad un



elenco  presentato  al  dipartimento  degli  Affari  Civili  palestinesi,
specializzato nella comunicazione con le autorità israeliane.

Da quando Israele nel 2007 ha imposto un rigido blocco alla Striscia
di  Gaza,  i  cristiani,  come  la  maggioranza  della  popolazione
dell’enclave costiera, subiscono severe restrizioni nell’ottenimento
dei permessi.

L’anno scorso Farah e i suoi cinque figli, dei quali il più grande ha
11 anni, hanno ottenuto un permesso, ma sua moglie se lo è visto
negare.

Secondo Farah Israele concede intenzionalmente un numero troppo
piccolo di permessi ai cristiani per andare a celebrare le festività, e
anche quando li concede, Israele vieta ad alcuni membri della stessa
famiglia di partire.

Scacciati
Hani Farah ritiene che il numero annuale di permessi concessi ai
cristiani di Gaza sia “falso e ingannevole”.

“Come può essere un bene concedere dei permessi a dei bambini
senza i loro due genitori o senza uno di loro?”, chiede.

Il  segretario generale dell’YMCA di  Gaza spiega che la maggior
parte dei permessi concessi dopo il blocco del 2007 sono destinati ai
bambini, mentre Israele impedisce di partire a moltissimi uomini e
giovani.

Secondo l’ultimo censimento svolto  dall’YMCA nel  2014,  su  una
popolazione di circa due milioni di abitanti, solo 1.313 cristiani, in
maggioranza ortodossi, vivono nella Striscia di Gaza.

Scacciati dalla situazione economica disastrosa, dall’assedio e dalle
continue  guerre  israeliane,  negli  ultimi  anni  i  cristiani  di  Gaza
hanno lasciato la striscia costiera in numero sempre maggiore per
andare a vivere in Cisgiordania o all’estero.

Sana Tarazi, un’abitante di Gaza il cui figlio lavora nell’ ingegneria



medica in Oman, per vederlo è stata costretta ad attraversare il
valico di  frontiera di  Rafah con l’Egitto,  dopo che Israele le  ha
rifiutato un permesso di viaggio attraverso Erez.

Questa  impiegata  dell’Alto  Comitato  Presidenziale  per  gli  Affari
Ecclesiastici dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) in marzo aveva chiesto un permesso per attraversare il ponte
di Allenby, ma in assenza di risposta è stata costretta a passare
dall’Egitto con suo marito.

“Le sofferenze dei  palestinesi  sotto l’occupazione sono le stesse,
senza distinzione di religione, razza e sesso», sottolinea.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


